
Lettere 
dalla Fondazione

Cari lettori,
dopo un lungo silenzio torna “Lettere 
dalla Fondazione”; l’ultimo numero, 
infatti, risale alla Pasqua di quest’anno. 
In questi mesi abbiamo vissuto vicende 
che un tempo avremmo attribuito alla 
fantasia degli scrittori di fantascienza, e 
altre che ci hanno dolorosamente toc-
cato da vicino. Tra gli amici cari che 
ci hanno lasciato, vogliamo ricordare 
Giorgio Catalano, che aveva partecipato 
alla nascita di “Lettere” e ne aveva sem-
pre curato l’impaginazione e la grafica. 
A lui dedichiamo una testimonianza a 
due voci.

Nonostante le difficoltà a tutti note, 
la Fondazione Antroposofica Milanese 
ha proposto quest’anno un Programma 
formativo in presenza, rivolto a soci e 
frequentatori iscritti. Il tema “Scienza, 
arte e vita nella realtà del nostro tempo” 
si articola in trimestri e in sezioni. Per 
ampliare gli argomenti affrontati nelle 

conferenze, sono stati organizzati – e lo 
saranno in futuro – convegni e seminari 
di approfondimento. Ne viene sempre 
data notizia sul sito della Fondazione 
(https://www.fam-milano.org/) e sulla 
pagina Facebook (https://www.facebo-
ok.com/fam.milano.viavasto). 

A ottobre i nostri incontri sono ini-
ziati nell’atmosfera di Michele, la stessa 
che ritroviamo nella fiaba Il Rugginoso 
dei Grimm. L’articolo di Christoph Ber-
nhardt e quello di Laura Borghi e Danie-
le Nani, legati all’attualità che stiamo vi-
vendo, ci offrono strumenti per leggere 
questa realtà. Dante e il tempo presente di 
Stefano Andi rapporta all’oggi un poeta 
che non va solo celebrato nell’ennesimo 
centenario. Dante e il tempo presente sarà 
anche il titolo di una giornata di studio 
prevista per sabato 4 dicembre. 

Completiamo, con la seconda parte 
dell’articolo, la storia della “Fortuna 
editoriale di Rudolf Steiner in Italia” 
che arriva fino all’odierna, ricca propo-
sta di titoli ed edizioni.

Milano città d’acqua ripercorre la sto-
ria dei canali che attraversano o attra-
versavano la nostra città, gli antichi me-
stieri, i canti popolari, le suggestioni dei 
pittori e dei poeti. L’acqua è l’elemento 
in cui vive il Salice, pianta dei fiumi: 
ce ne parla l’erborista Karin Mecozzi; 
mentre è un’acqua “ricca” la base della 
ricetta dolce di Giulia Giunta.

Nei versi di Fernando Pessoa la dolo-
rosa nostalgia che da sempre accompa-
gna questo mese dell’anno, ma anche la 
luminosa ricerca del vero. 

Infine, l’elenco dei collaboratori, con 
alcune nuove presenze che salutiamo 
con gioia.
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C’era una volta un re, che 
aveva un gran bosco vi-
cino al suo castello, e là 

aveva ogni sorta di selvaggina. 
Un giorno mandò un cacciato-
re a uccidere un capriolo, ma il 
cacciatore non tornò. «Gli sarà 
capitata una disgrazia», disse il 
re; e il giorno dopo mandò altri 
due cacciatori a cercarlo, ma non 
tornarono neanche loro. Allora il 
terzo giorno radunò tutti i suoi 
cacciatori e disse: «Girate per 
tutto il bosco, e non tornate, fin-
ché non li avete ritrovati tutti e 
tre». Ma anche di questi nessuno 
tornò a casa e non vide più un 
cane della muta che li aveva ac-
compagnati. Da allora in poi nessuno più voleva avventu-
rarsi nel bosco, che era là, silenzioso e deserto; e solamen-
te di tanto in tanto si vedeva un’aquila o uno sparviero 
sorvolarlo. Durò così molti e molti anni e finalmente si 
presentò al re un cacciatore forestiero, che cercava lavoro, 
e si offrì di andare in quel bosco pericoloso. Ma il re non 
voleva permetterglielo e disse: «Nel bosco ci sono gli spi-
riti, temo che ti succeda quel che è capitato agli altri e che 
tu non possa più uscirne». Rispose il cacciatore: «Maestà, 
voglio provare, io non conosco la paura».

E così il cacciatore andò nel bosco col suo cane. Non 
andò molto che il cane rintracciò una bestia selvatica e 
volle inseguirla, ma si era allontanato di pochi passi, che 
si trovò davanti a un profondo stagno, non poté prose-
guire. D’un tratto un braccio nudo si sporse dall’acqua, 
afferrò la preda e la tirò giù. A quella vista, il cacciatore 
tornò indietro e andò a prendere tre uomini, che dovet-
tero portar dei secchi e vuotar lo stagno. E quando ne vi-
dero il fondo, ci trovarono un uomo selvatico, che aveva 
il corpo scuro come ferro arrugginito e i capelli gli pende-
vano sulla faccia e gli arrivavano alle ginocchia. Lo lega-
rono con delle corde e lo condussero nel castello. L’uomo 
selvatico destò gran meraviglia, ma il re lo fece mettere in 
una gabbia di ferro nel cortile, e proibì che ne aprissero la 
porta, pena la vita; e la regina stessa dovette prendere in 
consegna la chiave. Da allora in poi, ognuno poté tornar 
nel bosco senza pericolo. 

Il re aveva un figlio di otto anni, che una volta gioca-

Il Rugginoso
Fratelli Grimm
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va nel cortile; e, mentre giocava, la palla d’oro gli cad-
de nella gabbia. Il fanciullo corse lì e disse: «Dammi la 
mia palla». «No, se non mi apri la porta», rispose l’uomo. 
«No», disse il fanciullo, «questo non lo posso fare, il re 
l’ha proibito.» E corse via. Il giorno dopo tornò e voleva 
la sua palla, l’uomo selvatico disse: «Aprimi la porta». Ma 
il fanciullo non poteva. Il terzo giorno il re era andato a 
caccia; il fanciullo tornò un’altra volta e disse: «Anche se 
volessi, non posso aprir la porta, non ho la chiave». Disse 
l›uomo selvatico: «È sotto il guanciale di tua madre, puoi 
andarla a prendere». Il fanciullo, che voleva riaver la sua 
palla, lasciò da parte tutti gli scrupoli e andò a prender la 
chiave. La porta si aprì con fatica e il fanciullo si pizzicò 
il dito. Quando fu aperta, l’uomo selvatico uscì, gli diede 
la palla d’oro e se ne andò in tutta fretta. Ma il fanciullo 
si spaventò e gli gridò piangendo: «Ah, uomo selvatico, 
non andar via o io prenderò le botte». L’uomo selvatico 
tornò indietro, lo sollevò, se lo mise sulla spalla e andò 
nel bosco a gran passi. Quando il re tornò a casa, vide la 
gabbia vuota e domandò alla regina cosa fosse successo. 
La regina non ne sapeva nulla, cercò la chiave, ma era 
scomparsa. Chiamò il fanciullo, ma nessuno rispose. Il re 
mandò a cercarlo nei campi, ma non lo trovarono. Allora 
poté facilmente indovinare quel ch’era accaduto, e tutta 
la corte fu in gran lutto.

Quando l’uomo selvatico giunse nella buia foresta, 
mise a terra il fanciullo e gli disse: «I tuoi genitori non li 
vedrai più, ma ti terrò con me, perché mi hai liberato e 



mi fai pena. Se farai tutto quel che ti dico, te la passerai 
bene; oro e tesori ne ho in abbondanza, forse più di ogni 
altro al mondo».

Gli fece un lettino di muschio, dove il fanciullo s’ad-
dormentò; e il mattino dopo lo condusse alla sorgente 
e disse: «Vedi, la fonte d’oro è limpida e chiara come il 
cristallo: tu devi star qui seduto e badare che non ci ca-
schi dentro niente, altrimenti è imbrattata. Io verrò ogni 
sera e vedrò se mi hai obbedito». Il fanciullo si mise a 
sedere sull’orlo della sorgente, dove a volte appariva un 
pesce d’oro, a volte una biscia d’oro; e badava che non ci 
cascasse dentro nulla. Mentre se ne stava là seduto, il dito 
si mise a fargli tanto male, che l’immerse involontaria-
mente nell’acqua. Lo tirò fuori in fretta, ma vide che era 
tutto dorato, e per quanto si sforzasse di levar via l’oro, 
non ci riuscì. La sera tornò l’uomo selvatico, guardò il 
fanciullo e disse: «Che è successo alla sorgente?». «Nulla, 
nulla», rispose il bambino, e teneva il dito dietro la schie-
na, perché l’altro non lo vedesse. Ma l’uomo disse: «Tu 
hai tuffato il dito nell›acqua: stavolta ti perdono ma bada 
di non lasciarci più cader dentro niente». All’alba il fan-
ciullo era già seduto accanto alla sorgente e la custodiva. 
Il dito prese a fargli male di nuovo, ed egli se lo passò fra 
i capelli, ma per disgrazia un capello cadde nella sorgen-
te. Lo tirò fuori in fretta, ma era già tutto dorato. Venne 
l’uomo selvatico, e sapeva già quel che era successo. «Hai 
lasciato cadere un capello nella sorgente!», disse; «voglio 
perdonarti anche stavolta, ma se ti capita ancora, la sor-
gente è profanata e tu non puoi più restare con me.» Il 
terzo giorno il fanciullo era seduto accanto alla sorgente 
e non muoveva il dito, per quanto gli facesse male. Ma 
cominciò ad annoiarsi e prese a contemplare il suo volto 
nello specchio della fonte. E mentre si chinava sempre 
più per guardarsi proprio negli occhi, i suoi lunghi capelli 
gli caddero dalle spalle nell’acqua. Si alzò in fretta, ma 
la sua chioma era già tutta dorata e splendeva come un 
sole. Potete immaginare lo spavento del povero fanciullo! 
Prese il fazzoletto e se lo legò intorno alla testa, perché 
l’uomo non se ne accorgesse. Ma l’uomo, quando arrivò, 
sapeva già tutto e disse: «Slega il fazzoletto». Si sciolsero 
i capelli d’oro e, per quanto il fanciullo si scusasse, non 
gli giovò. «Non hai superato la prova e non puoi più re-
stare. Va’ per il mondo, proverai cosa sia la povertà. Ma, 
poiché non hai l’animo cattivo e io ti voglio bene, voglio 
accordarti una cosa: se ti trovi in difficoltà, va’ nel bosco 
e chiama “Rugginoso” e io verrò ad aiutarti. Grande è la 
mia potenza, più grande di quel che tu credi, e possiedo 
oro e argento in gran quantità.»

Il principe lasciò il bosco e andò per strade e per sen-
tieri finché giunse in una gran città. Cercò lavoro, ma 
non riuscì a trovarne; e neppure aveva imparato nulla di 

cui si potesse in qualche modo servire. Alla fine andò al 
castello e domandò se volevan tenerlo. A corte non sa-
pevano che farsene, ma il ragazzo piaceva e gli dissero di 
restare. Finì col prenderlo a servizio il cuoco, e gli disse di 
portar acqua e legna e di spazzar la cenere. Una volta, che 
non c’era lì pronto nessun altro, gli ordinò di portar le 
vivande alla mensa regale; ma siccome non voleva lasciar 
vedere i suoi capelli d’oro, il ragazzo tenne il cappello in 
testa. Una cosa simile il re non l’aveva mai vista, e disse: 
«Quando vieni alla mensa regale, devi toglierti il cappel-
lo». «Ah, Maestà», disse il ragazzo, «non posso, ho una 
brutta rogna.» Allora il re mandò a chiamare il cuoco, 
lo sgridò e gli domandò come mai avesse preso a servi-
zio un ragazzo di quel genere: doveva scacciarlo subito. 
Ma il cuoco ne ebbe pietà ed ella lo scambiò col garzone 
giardiniere.

Ora il ragazzo doveva piantare e annaffiare il giardino, 
vangare e zappare e non badar né a vento né a maltempo. 
Un giorno, d’estate, mentre lavorava tutto solo, faceva 
così caldo che si tolse il cappellino per rinfrescarsi. Appe-
na il sole li illuminò, i suoi capelli scintillanti e sfolgoranti 
raggiarono fin dentro la camera da letto della principessa; 
e si alzò in piedi, per veder che mai fosse.

Scorse il ragazzo e gli gridò: «Ragazzo, portami un 
mazzo di fiori!». Egli si rimise il cappellino in fretta e 
furia, colse dei fiori di campo e ne fece un fascio. Mentre 
saliva le scale, incontrò il giardiniere, che disse: «Come 
puoi portare alla principessa un mazzo di fiori così brut-
ti? Su, corri a prenderne degli altri e scegli i più belli e i 
più rari». «Ah, no!», rispose il ragazzo, «quelli di campo 
son più profumati e le piaceranno di più.» Quando entrò 
nella stanza, la principessa gli disse: «Togliti il cappellino, 
non sta bene che tu lo tenga di fronte a me». Egli rispose 
di nuovo: «Non posso, ho la rogna». Ma ella afferrò il 
cappellino e glielo tolse, e allora i capelli d’oro gli si sciol-
sero sulle spalle, che era una meraviglia vederli. Egli vo-
leva scappare, ma la principessa lo prese per il braccio e 
gli diede una manciata di ducati. Egli se ne andò, ma 
dell’oro non ne voleva; lo portò al giardiniere e disse: «Lo 
regalo ai tuoi bambini per giocare». Il giorno dopo la 
principessa lo chiamò di nuovo; dovette portarle un altro 
mazzo di fiori di campo, e quando egli entrò gli afferrò 
subito il cappellino e fece per toglierglielo, ma egli lo ten-
ne stretto con le due mani. Ella gli diede un’altra mancia-
ta di ducati, ma il ragazzo non volle tenerli e li diede al 
giardiniere, come gioco per i suoi bambini. E così andò il 
terzo giorno: la principessa non riuscì a togliergli il cap-
pellino ed egli non volle il suo denaro.

Poco tempo dopo il paese venne invaso. Il re radunò 
il suo popolo e non sapeva se avrebbe potuto resistere al 
nemico, che era molto più forte e aveva un grande eserci-
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to. Allora il garzone giardiniere disse: «Adesso sono gran-
de e voglio andare in guerra anch’io, purché mi diate un 
cavallo». Gli altri si misero a ridere e dissero: «Cercatene 
uno quando saremo partiti: te lo lasceremo nella stalla». 
Quando se ne furono andati, egli entrò nella stalla e portò 
fuori il cavallo: era storpio da un piede e andava zoppino 
zoppino.

Tuttavia egli montò in sella e cavalcò verso la buia fore-
sta. E quando fu arrivato al margine del bosco, gridò tre 
volte: «Rugginoso», così forte, che il suo grido echeggiò 
fra gli alberi. Subito comparve l’uomo selvatico e disse: 
«Cosa vuoi?». «Voglio un bel cavallo, perché devo andare 
in guerra.» «Avrai quel che domandi e anche di più.» L’uo-
mo selvatico tornò nel bosco e non passò molto tempo 
che ne uscì uno stalliere, che alle redini portava un caval-
lo scalcitante e indocile. E lo seguiva una fitta schiera di 
soldati, con armature di ferro, e le spade lampeggiavano 
al sole. Il giovane consegnò il cavallo zoppo allo stalliere, 
montò sull’altro e cavalcò alla testa delle truppe.

Quando si avvicinò al campo di battaglia, erano caduti 
gran parte dei soldati del re, e i superstiti stavano per ce-
dere. Allora il giovane accorse con la sua schiera di ferro, 
investì come un turbine il nemico e superò ogni resisten-
za. I nemici tentarono di fuggire, ma egli li inseguì e non 
si tirò indietro, finché non ne restò più nessuno. Ma in-
vece di tornare dal re, con un lungo giro condusse la sua 
schiera fino al bosco e chiamò l’uomo selvatico. «Cosa 
vuoi?», domandò questi. «Riprenditi il tuo cavallo e la tua 
gente e ridammi il mio cavallo zoppo.» Il suo desiderio fu 
soddisfatto ed egli tornò a casa sul cavallo zoppo. Quan-
do il re arrivò al castello, sua figlia gli andò incontro e si 
congratulò per la vittoria. «Non io ho riportato la vitto-
ria», diss’egli, «ma un cavaliere forestiero che mi venne in 
aiuto con la sua schiera.» La figlia domandò chi fosse quel 
cavaliere, ma il re non lo sapeva e disse: «Ha inseguito i 
nemici, e non l’ho più rivisto». Ella domandò al giardinie-
re notizie del garzone, ma quello si mise a ridere e disse: 
«È appena arrivato a casa sul suo cavallo zoppo, e gli altri 
lo canzonavano e gridavano: “Ecco qui il nostro Zoppin 
Zoppetto!” e gli hanno chiesto: “Dietro quale siepe ti sei 
messo a dormire?”, ma lui ha detto: “Il meglio l’ho fatto 
io, e senza di me sarebbe andata male”. Allora lo canzona-
rono anche di più».

Il re disse a sua figlia: «Farò annunziare una gran fe-
sta, che deve durar tre giorni, e tu butterai una mela d’o-
ro; forse il forestiero verrà». Quando fu annunciata la 
festa, il giovane andò nel bosco e chiamò il Rugginoso 
che domandò: «Cosa vuoi?». «Prender la mela d’oro della 
principessa.» «Fa’ conto d’averla già presa!», disse l’uomo 
selvatico, «e avrai anche un’armatura rossa e cavalcherai 
uno splendido sauro.» Quando venne il giorno stabilito, il 

giovane arrivò di galoppo, prese posto fra i cavalieri e non 
fu riconosciuto da nessuno. La principessa si fece avanti e 
buttò verso i cavalieri una mela d’oro: soltanto lui la prese 
e appena l’ebbe in mano corse via di carriera. Il giorno 
dopo, il Rugginoso gli aveva dato un’armatura bianca e 
un cavallo bianco. Anche stavolta fu lui a prender la mela, 
ma poi, senza indugiare un attimo, corse via al galoppo. 
Il re si arrabbiò e disse: «Questo non è giusto: deve pre-
sentarsi a me e dire il suo nome». Diede ordine, se mai il 
cavaliere che prendeva la mela fosse nuovamente fuggito, 
d’inseguirlo e, se non tornava indietro di sua volontà, di 
ferirlo con le spade. Il terzo giorno il Rugginoso gli diede 
un’armatura nera e un cavallo nero, e prese di nuovo la 
mela. Ma quando corse via di galoppo, gli uomini del re 
l’inseguirono e uno gli s’avvicinò e gli ferì la gamba con 
la punta della spada. Tuttavia egli riuscì a sfuggire, ma per 
i gran balzi del cavallo l’elmo gli cadde di testa e quelli 
poteron vedere i suoi capelli d’oro. Tornarono indietro e 
riferirono tutto al re.

Il giorno dopo, la principessa domandò al giardiniere 
notizie del suo garzone. «Lavora in giardino. Quel bel tipo 
è stato anche lui alla festa ed è tornato soltanto ieri sera; e 
ha mostrato ai miei bambini tre mele d’oro che ha vinto.» 
Il re lo mandò a chiamare, ed egli comparve, sempre col 
suo cappellino in testa. Ma la principessa gli s’accostò e 
glielo tolse: allora i capelli d’oro gli ricaddero sulle spalle, 
ed era così bello che tutti si meravigliarono. «Sei tu il ca-
valiere che è venuto ogni giorno alla festa, sempre con una 
armatura di colore diverso, e ha preso le tre mele?», do-
mandò il re. «Sì» egli rispose, «eccole!» Le tolse di tasca e 
le porse al re. «Se volete altre prove, potete veder la ferita, 
che mi han fatto i vostri uomini mentre m’inseguivano. 
Ma io sono anche il cavaliere che vi ha aiutato a vincere 
il nemico.»

«Se tu puoi compiere simili imprese, non sei un garzone 
giardiniere. Dimmi, chi è tuo padre?» «Mio padre è un 
gran re, e io possiedo tutto l’oro che voglio.» «Vedo che ti 
sono debitore», disse il re, «cosa posso darti?» Egli rispose: 
«Datemi vostra figlia in sposa». La fanciulla si mise a ride-
re e disse: «Non fa complimenti! Ma l’avevo già visto dai 
suoi capelli d’oro che non è un garzone giardiniere». Gli 
si avvicinò e lo baciò. Alle nozze vennero i suoi genitori 
e ne ebbero gran gioia, perché avevan già perduto ogni 
speranza di rivedere il loro caro figlio. E mentre sedevano 
alla mensa nuziale, d’un tratto la musica tacque, le porte 
si aprirono, ed entrò un re superbamente vestito e con 
un gran seguito. S’accostò al giovane, l’abbracciò e disse: 
«Sono il Rugginoso: ero stato stregato e trasformato in 
uomo selvatico, ma tu mi hai liberato. Tutti i tesori che 
possiedo saranno tuoi».
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al posto sbagliato che di riflesso 
porta allo stimolo della tosse.

La tendenza patologica pri-
maria nel caso di infezioni virali 
delle vie respiratorie consiste nel 
fatto che il sistema dei nervi e 
dei sensi afferra con troppa forza 
il sistema ritmico e diventa at-
tivo al posto sbagliato con una 
dinamica che è corretta solo nel 
sistema dei nervi e dei sensi. In 
questo modo un processo salino 
mineralizzante, legato al sistema 
dei nervi e dei sensi, penetra in 
modo ingiustificato nell’ambito 
mercuriale del sistema ritmico.

La differenza fra le usuali ma-
lattie da raffreddamento, com-
presa l’influenza, e il Covid-19 
sta fra l’altro nel fatto che gli im-
pulsi del sistema dei nervi e dei 
sensi nell’influenza afferrano pri-

Se si applica all’uomo tripartito il principio formu-
lato da Paracelso dei “Tria Principia”, Sal, Mercur 
e Sulfur, il principio Sal corrisponde al sistema dei 

nervi e dei sensi, il principio Sulfur al sistema del me-
tabolismo, mentre il sistema mercuriale ritmico forma 
il centro equilibratore fra le due polarità. Il sistema dei 
nervi e dei sensi è il polo del freddo e dell’invecchiamen-
to, da lì provengono gli impulsi indurenti, mineralizzanti 
e catabolici. Il sistema del ricambio e degli arti è il polo 
solforico del calore e della giovinezza dell’organismo che 
scioglie i depositi mineralizzati e produce gli impulsi co-
struttivi e rigenerativi.

Su questo sfondo antropologico, è illuminante la ca-
ratterizzazione che Rudolf Steiner fa delle malattie virali 
delle vie respiratorie: il principio di fondo – egli dice – 
è che un processo sensoriale scivola verso il basso, nella 
respirazione. “Le proprietà sensoriali che qualificano in 
genere gli organi dei sensi, scivolano negli organi della 
respirazione che diventano temporaneamente organi di 
senso, e per questo si ammalano.” 1 Quando l’attività sen-
soriale scivola nella respirazione, viene a mancare nella 
sua sede specifica e non può funzionare in modo corretto, 
come nel Covid-19 si dimostra chiaramente nella per-
dita del gusto e dell’olfatto. In contrapposizione, le vie 
respiratorie sviluppano troppa attività sensoriale. Questo 
appare in ogni stimolo a tossire: i bronchi iper-sensitivi 
iniziano a sentire solletico, vi è cioè una attività sensoriale 
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mariamente il sistema respiratorio (nel Covid-19 spesso 
anche il sistema sanguigno), per questo nel decorso grave 
si può arrivare alla trombosi (la grande maggioranza dei 
casi di Covid-19 ha un decorso decisamente più benigno 
rispetto ai rari casi gravi, senza le complicazioni legate alle 
trombosi). Dunque, nel Covid-19, le forze del sistema 
dei nervi e dei sensi vanno più in profondità nell’uomo 
mediano rispetto all’influenza e ad altre infezioni virali 
delle vie respiratorie. Il rischio di trombosi corrisponde 
alla tendenza mineralizzante e indurente del sistema dei 
nervi e dei sensi. Se questa si manifesta in modo ingiu-
stificato nella sfera del cuore e del sangue nell’uomo me-
diano, che in realtà dovrebbe sempre restare in un fluido 
movimento mercuriale, abbiamo le premesse perché si 
formino le trombosi.

Covid-19 nel corso dell’anno e festività cristiane
I processi indurenti che tendono al salino e al mine-
rale del sistema dei nervi e dei sensi in un certo senso 
sono sempre anche processi del freddo: proprio il freddo 
dell’inverno porta alla solidificazione dell’acqua in ghiac-
cio, un processo che, come immagine, potrebbe essere 
una sorta di trombosi macrocosmica. A questo impulso 
del freddo che porta alla malattia, l’organismo risponde 
nel senso delle forze di autoguarigione, con una reazione 
febbrile dell’uomo del ricambio, nel tentativo di respin-
gere dal polmone l’uomo dei nervi penetrato troppo nel-



la respirazione, rimandandolo nel capo che è la sua zona 
di competenza. Rispetto al corso dell’anno la dinamica 
che porta alla febbre corrisponde alla segnatura della cal-
da, febbrile estate. Rudolf Steiner ci indica come in realtà 
il ritmo temporale del corso dell’anno che si differenzia 
in estate e in inverno, nell’uomo sia presente contem-
poraneamente, ma separato spazialmente nella polarità 
tra sistema dei nervi e dei sensi (inverno) e sistema del 
ricambio e degli arti (estate).2 Se si considerano le malat-
tie da raffreddamento come un’azione eccessiva del siste-
ma dei nervi e dei sensi penetrata in modo ingiustificato 
nel sistema ritmico, non deve meravigliarci che in genere 
siano più frequenti in inverno. Il termine popolare di 
“malattie da raffreddamento” è in quest’ottica del tutto 
pertinente.

Nel caso del Covid-19 l’organismo si difende contro i 
processi patogeni del freddo e dell’inverno del sistema dei 
nervi e dei sensi, nel tentativo di una autoguarigione, con 
l’impulso “solare” del calore, cioè con la febbre. L’inverno 
buio e freddo, con le sue condizioni climatiche che pre-
dispongono alle infezioni delle vie respiratorie, rappre-
senta una sfida continua sotto il profilo della salute. La 
comparsa della cosiddetta depressione invernale eviden-
zia come il buio e il freddo invernali rappresentino an-
che nell’ottica psichica una prova da superare. In questa 
prospettiva è interessante che le feste cristiane della metà 
invernale dell’anno vi siano inserite come fossero farmaci 
che danno la capacità di affrontare, spiritualmente raffor-
zati, la prova invernale. Poco prima dell’inverno la festa 
di Michele mette all’uomo la corazza rappresentata dalle 
forze del coraggio con cui affrontare meglio le sfide in-
vernali. Con la pioggia di ferro meteorico che proviene 
dal cosmo, e che Rudolf Steiner collega alla spada di Mi-
chele3, l’umanità riceve una specie di vaccinazione natu-
rale, grazie alla quale vengono rafforzate sia le qualità di 
coraggio che di difesa nei confronti della metà invernale 
dell’anno. Con la festa del Natale noi contrapponiamo 
una luce interiore all’oscurità esteriore, con la festa di Pa-
squa possiamo poi superare il freddo esteriore dell’inver-
no grazie al primaverile e pasquale calore animico. Dopo 
il solstizio invernale, il Natale porta la luce di nuovo in 
crescita simbolizzata dalle candele dell’albero di Natale. 
La Pasqua aggiunge a questa luce l’aspetto del calore pri-
maverile, simbolizzato dai fuochi pasquali come sorgenti 
di calore.4 Questi principi terapeutici racchiusi in modo 
archetipico nelle festività del corso dell’anno vengono 
valorizzati dalla medicina antroposofica nella terapia del 
Covid-19. Nell’ambito di una proposta terapeutica an-
troposofica per affrontare il Covid-19, vengono perciò 
usate, insieme ad altri principi terapeutici, le forze del 
ferro meteorico per rafforzare le forze di difesa e di corag-

gio, insieme ai principi terapeutici insiti nella luce e nel 
calore, per esempio con l’uso in dosaggio omeopatico del 
fosforo quale sostanza portatrice di luce.

Covid-19 e l’aspetto di Saturno
La predominanza del sistema dei nervi e dei sensi, che 
corrisponde al polo catabolico della vecchiaia dell’orga-
nismo, si mostra nel fatto che i normali processi della 
vecchiaia (diminuzione delle funzioni sensoriali, perdita 
di olfatto e del gusto, esaurimento, complicazioni arterio-
sclerotiche, trombosi) sono sintomi tipici del Covid-19. 
Il decorso grave del Covid-19 si potrebbe anche indicare 
come una specie di temporanea malattia da invecchia-
mento con una segnatura analoga a quella delle forze 
di Saturno quale rappresentante dei processi di arterio-
sclerosi e di catabolismo tipici della vecchiaia.5 Questo 
spiega anche perché la tipica costellazione saturnina della 
vecchiaia rappresenti il fattore principale per un decorso 
grave della malattia.

Le forze di Saturno sono alla base della formazione de-
gli organi di senso; le prime disposizioni per gli organi 
di senso si formarono infatti già sull’antico Saturno. In 
questa prospettiva si può considerare il Covid-19 come 
conseguenza, nell’uomo mediano, di un’eccessiva attività 
delle forze di Saturno imparentate all’ambito sensoriale. 
Queste arrivano ad agire non nel loro specifico ambito, 
nel sistema dei nervi e dei sensi, bensì dislocate nel siste-
ma ritmico, con la possibilità di richiamare qui le infiam-
mazioni polmonari e la formazione di trombi.

Il temporaneo forte esaurimento e la paralisi delle forze 
vitali nella fase della convalescenza, la cosiddetta sindro-
me Long-Covid, si possono a loro volta vedere come un 
danno alle forze vitali per un’azione eccessiva delle for-
ze distruttive di Saturno-piombo del sistema dei nervi 
e dei sensi, che scende nell’uomo inferiore (il piombo, 
come metallo planetario di Saturno, ne rappresenta le 
forze nell’ambito delle sostanze). In alcune persone con 
un decorso grave si può notare una stanchezza plumbea 
durante la convalescenza, e talvolta si ha l’impressione di 
una pesantezza plumbea nei loro movimenti, mentre per 
la maggior parte dei pazienti che hanno avuto un decorso 
leggero, la rigenerazione avviene più rapidamente.

Tenendo conto di questa segnatura del Covid-19, di-
venta molto significativa un’indicazione di Rudolf Steiner 
riguardo agli sfondi astronomici delle grandi epidemie 
di influenza6. Pregiudicare l’attività del Sole da parte dei 
pianeti sopra solari favorisce, secondo tale indicazione, il 
sorgere di simili epidemie. Già negli ultimi due semestri 
invernali Giove e Saturno si sono trovati per un certo 
tempo relativamente vicini fra loro e al Sole. In questo 
modo possono disturbarne l’attività in modo più forte ri-
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spetto a quando rimangono “a una certa distanza”, secon-
do l’espressione di Rudolf Steiner. Se si traduce questa 
costellazione nella sua contro immagine microcosmica 
nell’uomo, ne risulta una costellazione che corrisponde 
alla situazione antropologica tipica del Covid-19. Mi-
cro-cosmicamente i pianeti sopra solari corrispondono in 
questo contesto alle forze del sistema dei nervi e dei sensi, 
basti pensare alla relazione delle forze di Saturno con gli 
organi di senso e delle forze di Giove con la parte ante-
riore del cervello (“fronte da pensatore” dell’uomo legato 
a Giove). Quando le forze dei nervi e dei sensi agiscono 
con troppa forza, creando disturbo nella regione del si-
stema ritmico rivolta al Sole, possono portare la descritta 
“dinamica di raffreddamento” soprattutto nel polmone e 
nelle vie respiratorie, preparando così un terreno favore-
vole per le infezioni “epidemiche” delle vie respiratorie. 
Negli uomini che tendono a una simile costellazione mi-
cro-cosmica, questa può essere rafforzata dalla corrispon-
dente costellazione macro-cosmica.

La segnatura psicologica e sociale della crisi da 
Coronavirus
Mentre la segnatura individuale del Covid-19 mostra una 
predominanza delle forze dei nervi e dei sensi, la crisi so-
ciale dovuta al Coronavirus manifesta in modo analogo 
una predominanza dell’intellettualità che è la qualità cor-
rispondente. Conformemente alla sua natura, questa in-
tellettualità è volentieri sostenuta da numeri e statistiche, 
la sorgente delle modalità di azione ufficialmente viste 
come necessarie. Questa logica è dominata dalla prospet-
tiva scientifica materialistica. La quotidianità della popo-
lazione deve essere orientata secondo rigorose conoscenze 
scientifiche, anche se spesso sono interpretate in modo 
selettivo e tendenzioso.7 Secondo Rudolf Steiner le forze 
della intellettualità corrispondono a forze di antipatia nel 
sistema dei nervi e dei sensi8, è quindi assai significativo 
in una ottica sintomatologica che le misure restrittive 
adottate in quasi tutto il mondo siano state caratterizzate 
dallo slogan del social distancing, cosa che ha anche una 
sua giustificazione epidemiologica. Anche il diffuso spo-
stamento della comunicazione interpersonale negli spazi 
virtuali di Internet, legato al social distancing, corrisponde 
alla segnatura complessiva della predominanza di forze che 
si manifestano nei numeri e nelle statistiche, provenienti 
dal modo di pensare scientifico materialistico, cioè da una 
intellettualità fredda e arimanica.

Rispetto alla predominanza della intellettualità è anche 
particolarmente caratteristico che portare la mascherina 
nasconda la bocca e il naso che nella tripartizione del-
la testa corrispondono all’ambito della volontà (la bocca 
con la sua possibilità di movimento con la muscolatura 

volontaria rappresenta il polo degli arti del viso) e del 
sentimento (l’area del naso che partecipa con l’inspirazio-
ne e l’espirazione al processo respiratorio), per cui viene 
rimarcata in modo unilaterale la parte della fronte dove 
nel viso abbiamo l’espressione del polo intellettuale dei 
nervi. Quindi anche portare una mascherina manifesta 
in modo sintomatico nella crisi del Coronavirus la carat-
teristica dominanza del polo intellettuale dei nervi e dei 
sensi rispetto alle forze del sentire e del volere legate al 
sistema del ricambio.9

Questo corrisponde al fatto che il Covid-19 spesso dan-
neggia il senso dell’olfatto per il naso e quello del gusto 
per la bocca. L’olfatto è notoriamente associato con forti 
sentimenti ed emotività, come si esprime già nel linguag-
gio quando in senso figurato parliamo per esempio di 
persone “in odore di santità”. Il senso del gusto con la ma-
sticazione dei cibi è invece associato al processo digestivo, 
ne è il primo passo, con un’attività che impegna voliti-
vamente i nostri muscoli. L’olfatto è in un certo senso 
l’avamposto del sistema respiratorio legato al sentire, il 
gusto l’avamposto del sistema digestivo e del ricambio 
legato al volere. I danni prodotti dal Covid-19 nel gusto 
e nell’olfatto manifestano a loro volta un indebolimento 
dei fondamenti organici della sfera del sentire e del volere 
rispetto alla dominanza raggiunta dalla sfera intellettuale.

Un ulteriore caratteristico sintomo della crisi da Co-
ronavirus è l’ampia diffusione della paura, pungolata ul-
teriormente dalla onnipresenza del tema nei media e nel 
come viene trattato. Sentimenti di paura sono imparenta-
ti alle forze di antipatia dell’intelletto. Il fatto che la pan-
demia del Covid-19 sia accompagnata da una corrispon-
dente onda di paura pandemica è a sua volta espressione 
della predominanza delle forze intellettuali di antipatia. 
La paura sembra essersi diffusa in modo “virale” come il 
virus stesso.

Matthias Girke e Georg Soldner, in un loro artico-
lo sulla pandemia, mettono in luce la molteplicità de-
gli aspetti patogenetici, terapeutici e igienici, portando 
conferme empiriche all’azione esercitata dalla paura nel 
limitare le funzioni immunologiche dell’organismo.10 I 
nessi più profondi fra sentimenti di paura e disposizione 
a malattie epidemiche delle vie respiratorie, si mostrano 
già nel fatto che la paura spesso ci fa trattenere il respiro e 
che inconsciamente uno spavento ci blocca la respirazio-
ne. Su questo sfondo è significativa la descrizione di Ru-
dolf Steiner: la paura portata nel sonno e la disposizione 
materialistica portata nel sonno favoriscono la diffusione 
di malattie epidemiche.11

Sarebbe però un totale fraintendimento credere che, 
quando qualcuno si ammala, si possa dedurre a ritroso 
che avesse disposizioni più o meno materialistiche. Nel 
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caso delle epidemie spesso non si tratta solo di una dispo-
sizione del singolo, ma anche della disposizione di un col-
lettivo umano nei confronti di una malattia dell’epoca. I 
destini dell’umanità e dell’epoca spesso si sovrappongono 
al destino dell’individuo. Possono quindi essere vittime di 
una epidemia anche uomini molto spirituali e molto co-
raggiosi, per motivi legati al destino collettivo dell’uma-
nità, Rudolf Steiner ne parla esplicitamente.12 Nel caso di 
epidemie il decorso della malattia del singolo dipende, se 
seguiamo gli spunti di Rudolf Steiner, non solo dal suo 
atteggiamento più o meno spirituale, ma anche dall’at-
mosfera spirituale generale che domina nella comunità 
sociale. In un’ottica spirituale, le epidemie sono anche un 
evento sociale in cui i singoli membri di una comunità 
si influenzano reciprocamente. Emerge qui la dimensio-
ne sociale della spiritualità del singolo. Può sembrare che 
non gli serva molto, se si guarda in una ottica egoistica: 
il singolo può anche ammalarsi e morire (molte perso-
ne profondamente spirituali sono morte per tubercolosi, 
come Christian Morgenstern per esempio); può essere 
però un contributo che porta luce e calore nell’atmosfera 
spirituale complessiva, e se questo contributo viene da un 
numero sufficiente di uomini, si rendono più difficili le 
condizioni di diffusione del fattore patogeno, suscitando 
una atmosfera primaverile che porta luce e calore. Questo 
fatto difficile da afferrare da parte di un atteggiamento 
materialistico, viene presentato da Rudolf Steiner come 
un fattore che oggi non è ancora possibile realizzare, ma 
che si verificherà in futuro. Nelle sue parole: “E in effetti 
si sperimenterebbe che la diffusione di un tale atteggia-
mento agirebbe nel senso di porre termine a epidemie, se 
ci si comportasse adeguatamente. Vi accenno a come in 
futuro si potrà agire dalla conoscenza della vita spiritua-
le nell’ambito della vita sociale degli uomini, cosa oggi 
non ancora possibile, a come potrà essere rafforzata dalla 
conoscenza spirituale la vita animica umana e a come le 
conoscenze spirituali che si trasformano in atteggiamento 
interiore agiranno in modo salutare partendo dallo spiri-
to anche sulla vita terrena materiale.”13

Nel suo insieme, la situazione sociale prodotta dal 
Coronavirus mostra una segnatura saturnina analoga a 
quella della malattia individuale da Covid-19. I diversi 
“periodi di lockdown” hanno avuto un peso plumbeo 
nei singoli paesi e la vita sociale si è trovata a fasi in 
una paralisi plumbea (le paralisi sono anche sintomi 
di avvelenamento da piombo). Al tempo stesso anche 
i bambini e i giovani sono stati portati a un tempora-
neo “invecchiamento”, in quanto non potevano muo-
versi con la loro giovanile spontaneità, non potevano 
fare feste e viaggi e dovevano rimanere in casa in modo 
possibilmente “ragionevole”, in un modo che corrispon-

de a quello della vecchiaia. Se si pensa alla funzione di 
protezione e schermatura del piombo che riesce a tratte-
nere perfino i raggi X, allora anche il social distancing e 
il desiderio di schermarsi con la maschera nei confronti 
degli altri uomini, in un certo senso diventano parte del 
gesto del piombo.

 Durante le misure di lockdown durate mesi, il mondo 
fu posto quasi in uno stato di riposo paragonabile a uno 
Shabbat artificiale, in una atmosfera cioè che nella settima-
na corrisponde al giorno di Saturno. In un riposo forzato 
da Shabbat furono bloccati in particolare gli elementi mer-
curiali dei viaggi, degli incontri sociali e della circolazione 
mondiale delle merci (Mercurio, dio dei commercianti). 
In ambito sociale Saturno si mostra come controparte di 
Mercurio in modo simile a come è micro-cosmicamente nel 
caso del Covid-19 in cui viene attaccato il polmone quale 
organo di Mercurio, oppure la mercuriale circolazione del 
sangue con la formazione di trombi.

Le misure del lockdown hanno poi colpito in modo 
particolare gli ambiti salutari dell’arte e della religione.14 
Il fatto che le esigenze artistiche e spirituali dell’anima 
siano state considerate dalla politica ufficiale come non 
rilevanti per il sistema, manifesta lo spirito materialista 
che la anima.

Le forze di Saturno sono anche le forze della memoria e 
della visione retrospettiva15. Fermarsi e restare in riposo, 
simboleggiato nel giorno dello Shabbat, rende possibile 
una riflessione critica sul passato e apre al contempo la 
possibilità di dare vita ad impulsi di trasformazione per il 
futuro. In rapporto alle molteplici situazioni critiche le-
gate alla vita sociale ed ecologica quali cause concomitan-
ti per il sorgere e la gravità della pandemia16, uno sguardo 
retrospettivo potrebbe essere la prima premessa per una 
riforma sociale. L’impulso di Saturno ha quindi anche 
una forza di trasformazione che porta a morire il vecchio 
perché possa sorgere del nuovo.

 Fisiologicamente questo processo si evidenzia nel fatto 
che, mentre il sistema osseo muore nella mineralizzazio-
ne tipica di Saturno, contemporaneamente nel midollo 
osseo zampilla nuova vita nella formazione del sangue. 
Se poi il sangue viene distrutto nell’organo di Saturno, 
cioè nella milza, il calore fisico del sangue si metamorfosa 
nel fuoco spirituale dell’entusiasmo. Questa dinamica di 
Saturno del “morire e divenire” si mostra in modo parti-
colarmente significativo negli eventi del Sabato Santo, il 
giorno di Saturno della settimana pasquale, quando già 
si prepara la resurrezione sotto la superficie della morte.

Poiché con il lockdown molte attività sono state mes-
se in una condizione paragonabile alla deposizione nella 
tomba, si può in questo senso sperare, dopo aver vissuto il 
riposo dello Shabbat indotto dal Coronavirus in una spe-
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cie di “Sabato Santo mondiale”, che i diversi ambiti della 
vita possano “risorgere” in forma metamorfosata tale che 
le tendenze problematiche ecologiche e sociali del perio-
do pre-coronavirus, si possano trasformare in una società 
socialmente giusta ed ecologicamente sostenibile.

Prospettive salutogeniche
Possiamo così caratterizzare la fisionomia essenziale della 
crisi da Coronavirus sul piano corporeo come impulso in-
durente dei nervi e dei sensi, sul piano animico come im-
pulso intellettualizzante e nell’ambito sociale come gesto di 
antipatia nel social distancing.17 Se ci si vuole contrappore in 
modo salutare alla predominanza di queste forze di un’intel-
lettualità fredda e arimanica nelle sue diverse facce, si deve 
cercare di rafforzare la sfera del sentire e del volere muoven-
do da impulsi spirituali.

 Il significato dell’atteggiamento del sentire nei con-
fronti della disposizione verso le infezioni delle vie re-
spiratorie diviene comprensibile, quando si consideri 
la tripartizione dell’essere umano. In essa, i processi del 
pensare poggiano sul sistema dei nervi e dei sensi, i pro-
cessi del sentire sul sistema ritmico ed i processi del vole-
re sul sistema del ricambio. I sentimenti sono dunque in 
diretta relazione col sistema ritmico e vi possono agire sia 
in senso salutare sia patogenico. Mentre l’ansia e la pau-
ra agiscono favorendo piuttosto l’insorgere di malattie, 
al contrario il coraggio e “l’amore operativo”, collegati 
con un atteggiamento spirituale di fondo, possono agire 
– se seguiamo Rudolf Steiner – contrapponendosi in una 
certa misura alla disposizione ad ammalarsi.18 È interes-
sante notare come sia il coraggio sia “l’amore operativo” 

mostrino un nesso antropologico con il sistema ritmico; 
diviene così comprensibile perché possano rafforzare gli 
organi di questo sistema. L’amore porta in questo senso 
ad un rafforzamento delle forze del cuore, il coraggio un 
rafforzamento delle forze del respiro, Rudolf Steiner ci 
indica del resto che l’aria è imparentata alle forze del co-
raggio.19 In questo senso con ogni atto respiratorio noi 
ci colleghiamo con le forze del coraggio, per questo pri-
ma di intraprendere qualcosa per la quale serve coraggio, 
istintivamente inspiriamo profondamente.

Un lavoro animico consapevole che cerchi di sviluppare 
qualità dell’anima come il coraggio e l’amore prendendo 
le mosse dagli ideali dell’antroposofia, può contrapporsi 
alla dominanza della sfera intellettuale di cui abbiamo 
parlato, portando a un rafforzamento sia degli organi del 
sistema ritmico minacciati dal Covi-19, sia della sfera del 
sentire e del volere.20 Mentre la crisi da Coronavirus nel 
senso delle forze dominanti, nel pensiero ha portato a 
una intellettualità materialistica, nel sentire alla paura e 
nel volere alla paralisi, l’ideale di un atteggiamento sano 
di queste tre forze dell’anima diviene sorgente di luce se 
il pensare è illuminato da ideali spirituali, se il sentire è 
riscaldato dall’amore e il volere sviluppa coraggio.

Come abbiamo già descritto, la condivisione delle feste 
cristiane del corso dell’anno può essere per l’uomo sor-
gente di impulsi per una trasformazione delle sue forze 
dell’anima, in quanto la triplice consonanza di Michele, 
del Natale e della Pasqua, può rafforzare il coraggio inte-
riore e l’interiore calore dell’anima. 
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all’azione dello stagno. “Merkurstab” 5/2020

6-	 Rudolf Steiner, Scienza dello spirito e medicina - O.O. 312, 
Ed. Antroposofica.

7-	 Peter Selg ricorda in forma significativa i pericoli di una 
simile visione unilaterale nel suo articolo “Eine medikalisierte 
Gesellschaft?” Nr. 6/2020 della rivista “Zeitung für Dreigliede-
rung des soziale Organismus”

8-	 Rudolf Steiner, Arte dell’educazione. Antropologia - O.O.293, 
conferenza del 22.8.1919, Ed. Antroposofica.

9-	 Con questa caratterizzazione fenomenologica non si vuole 
mettere in discussione che in certe situazioni l’obbligo della 
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segue...

Note



mascherina sia sensata per motivi epidemici. Ma in particolare 
nell’ottica dello sviluppo evolutivo, per i bambini la cosa è pro-
blematica, anche perché si nascondono le parti del sentire e del 
volere del volto. Gli occhi non coperti dalla mascherina fanno 
parte in qualità di organo di senso del polo dei nervi del volto, 
ma si tratta di organi grazie ai quali l’anima può trasmettere 
anche sentimenti, per cui vanno visti anche come parte del viso 
legata al sentire.

10-	Matthias Girke, Geord Soldner “Corona-Pandemie Aspekte 
und Perspektiven“. https://medsektion-goetheanum.org/filead-
min/user_upload/Corona-Pandemie_Aspekte_und_Perspekti-
ven_DE.pdf, abgerufen am 2.5.2021

11-	Rudolf Steiner, Influssi spirituali dal mondo dei defunti – 
O.O.154, Ed. Antroposofica. 

12-	Rudolf Steiner, Unsere Toten - O.O.261, Rudolf Steiner 
Verlag

13-	V. conferenza del 9.5.1914

14-	Durante il periodo pasquale del 2020 in vaste parti dell‘Eu-
ropa erano vietate le funzioni sacre pubbliche

15-	Rudolf Steiner, Aspetti dei misteri antichi, O.O. 232, confe-
renza del 14.12.1923, Ed. Antroposofica.

16-	K.R. Kummer ha già segnalato il significato delle cause so-
ciali ed ecologiche della pandemia del Covid-19 nella rivista 
“Anthroposophie” nr. 292, Johanni 2020

17-	Con questo non si vuole negare in blocco la giustificazione 
epidemiologica delle misure restrittive concepite dagli impulsi 
intellettuali, come non si vuole negare l’uso giustificato della 
moderna tecnica di cui ci serviamo quotidianamente, quando 
caratterizziamo la spiritualità dalla quale traggono la loro origi-
ne. Si tratta piuttosto da un lato di riconoscere la relativa giu-
stificazione per determinate aree di vita del presente, del modo 
di pensare intellettuale scientifico, dall’altro di avere però anche 
consapevolezza di quale spirito questo pensare è figlio e dei mez-
zi con cui portare equilibrio da parte della sfera del sentire e del 
volere.

18-	Rudolf Steiner, Influssi spirituali dal mondo dei defunti, già 
citato

19-	Rudolf Steiner, Principi di etica medica - O.O.316, Ed. An-
troposofica.

20-	Con tale igiene dell’anima non si vogliono naturalmente so-
stituire sensate misure di igiene “esteriore”, ma integrarle. Così 
come le molteplici misure igieniche esteriori dei diversi governi 
non sono riuscite neppur lontanamente a impedire tutti i casi di 
malattia, allo stesso modo non lo può fare una igiene interiore. 
Come è stato ricordato per Christian Morgenstern, ammalarsi 
non significa affatto che il malato abbia trascurato un’interiore 
igiene dell’anima. Vi sono alla base motivi di destino che in 
periodi di pandemia non vanno cercati sempre nel destino in-
dividuale del malato, ma talvolta anche nel destino collettivo 
dell’umanità.
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Rudolf Steiner 

Paura e menzogna 
testi scelti

pag. 144 - € 15,00. Editrice Antroposofica

«Dobbiamo sradicare dall’anima la paura e il timore di ciò che il futuro può 
portare all’uomo. Oggi l’uomo è in gran misura preoccupato e spaventato 
da tutto quello che l’avvenire gli può riservare, e in particolare dall’ora 
della morte. Deve improntare all’imperturbabilità tutte le sue emozioni e 
sensazioni nei confronti del futuro, guardare avanti con assoluta equanimità 
verso tutto ciò che può avvenire, e pensare che tutto quello che verrà ci sarà 
dato da una direzione del mondo piena di saggezza.»

https://medsektion-goetheanum.org/fileadmin/user_upload/Corona-Pandemie_Aspekte_und_Perspektiven_DE.pdf
https://medsektion-goetheanum.org/fileadmin/user_upload/Corona-Pandemie_Aspekte_und_Perspektiven_DE.pdf
https://medsektion-goetheanum.org/fileadmin/user_upload/Corona-Pandemie_Aspekte_und_Perspektiven_DE.pdf


Sono passati due secoli da quando 
Percy Bysshe Shelley scriveva, nel 
Prometeo liberato, che “il linguag-

gio è un perpetuo canto Orfico” (“Lan-
guage is a perpetual Orphic song”), evo-
cando il mistero e la natura magica delle 
sue origini dalle oscurità della Storia.

La riflessione sul rapporto “archetipi-
co” tra linguaggio e verità ha intonato 
una parte importante della filosofia del 
XX secolo. Tra i linguaggi che la società 
contemporanea ha ereditato dal Nove-
cento, il politicamente corretto ha assunto 
un ruolo preponderante nella comuni-
cazione intersoggettiva fino a diventare 
una specie di galateo in uso ad esempio 
sui social e sui media.

Si dice che il politicamente corret-
to risalga agli anni Settanta e alle uni-
versità americane e che sia nato con 
il compito di cancellare o correggere 
forme di linguaggio ritenute offensive 
o discriminatorie nei confronti di mi-
noranze di qualsiasi tipo. Tuttavia, nel 
tempo, questo linguaggio corretto poli-

Il politicamente corretto 
e i giochi linguistici
Laura Borghi e Daniele Nani
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ticamente è diventato sempre di più uno strumento per 
affermare una nuova visione del mondo caratterizzata da 
tratti fortemente ideologici che rischiano di radicalizza-
re le differenze e di sfociare nel fondamentalismo. Infatti 
questa visione tende oggi a mettere sotto processo la sto-
ria decontestualizzando gli eventi e cogliendoli nei loro 
tratti discriminatori e violenti, per cui sembra tralucere, 
su un livello apparentemente più superficiale, il conflitto 
tra servi e padroni, tra buoni e cattivi, che ha costituito il 
fondamento della teoria marxista della storia.

Se si vanno a cercare le origini del politicamente cor-
retto, al di là della sua matrice politica, nella storia del 
pensiero occidentale, si rintracciano le sue radici nel no-
minalismo medievale, nell’empirismo inglese e, più re-
centemente, nella filosofia analitica. Quest’ultima è, in-
fatti, caratterizzata dal cosiddetto “linguistic turn”, cioè 
dalla svolta linguistica del pensiero filosofico agli inizi del 
XX secolo. Nelle Ricerche Filosofiche, pubblicate dopo la 
sua morte nel 1953, Ludwig Wittgenstein esprime questa 

tendenza spostando lo sguardo dai fenomeni a ciò che si 
dice su di essi, vale a dire, sulle strutture linguistiche e 
sulla loro genesi storica entro il processo di comunicazio-
ne intersoggettiva. Il filosofo austriaco arriva a chiama-
re “gioco linguistico” quello che si potrebbe interpretare 
come un atto costitutivo della realtà. La filosofia analiti-
ca, chiamata anche filosofia del linguaggio, si è sviluppa-
ta enormemente nel mondo di lingua inglese e domina 
ormai da moltissimi anni, soprattutto negli Stati Uniti. 
Ai suoi più alti livelli, costituisce sicuramente un tipo di 
pensiero fecondo, soprattutto nel suo rapporto dialettico 
con il pensiero fenomenologico europeo.

Il politicamente corretto rappresenta la deriva popola-
re, nel senso di una volgarizzazione, del pensiero anali-
tico. Fondamentalmente esso si arroga il diritto di esse-
re costitutivo della realtà. Il linguaggio, per difendere il 
popolo dal pericolo di offendere o discriminare qualche 
minoranza, deve creare una realtà nuova che tende a so-
praffare la realtà che si è costituita nel corso della storia, 



nel processo di sviluppo della civiltà umana. Il linguag-
gio diventa l’arma di un esercito in preda a un’ideologia. 
Quello che nella filosofia analitica era nato come riflessio-
ne critica sul significato dei fenomeni si è trasformato in 
un pensiero unico, dominante, acritico che si sviluppa sul 
piano della ideologia, diventando così un’arma politica.

Nella situazione attuale in cui le società sono state 
sconvolte dalla pandemia da SARS-CoV-2, insieme alla 
rivoluzione digitale, alla rivoluzione farmacologica inau-
gurata coi vaccini a mRNA, che sono, tra l’altro, pezzi 
di linguaggio, sta emergendo prepotentemente anche il 

tentativo di una trasformazione linguistica della società 
attraverso il politicamente corretto. In realtà, la matrice 
filosofica analitica che sta dietro al politicamente corretto 
è la stessa che ha dato origine alla scienza riduzionista e 
iperastratta del nostro tempo e all’Intelligenza Artificiale 
coi suoi algoritmi. La visione di fondo è, infatti, che le 
idee e i concetti non siano che flatus vocis e, alla fine, la 
realtà sia solo quel che si dice che, poi, coincide con quel 
che funziona, indipendentemente da cosa significa.

Milano, 1° giugno 2021
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Mauro Vaccani 

Rudolf Steiner, viaggiatore tra mondi 

pag. 304 - € 20,00. Ed. Antroposofica

“Lo Steiner che il lettore troverà in queste pagine è il figlio di un fer-
roviere che poté studiare solo grazie alle borse di studio, che non si an-
corò a una professione riconosciuta e redditizia. Ricco di interesse per 
tutto e per tutti, riuscì a dire la sua quasi solo nell’ultimo terzo della 
sua esistenza. Steiner fu uno scienziato che si batté tutta la vita contro 
il riduzionismo scientifico dominante ai suoi tempi, e propugnò per le 
cosiddette scienze spirituali un metodo di ricerca non meno rigoroso 
di quello delle scienze fisiche e naturali. La sua “scienza dello spirito” 
voleva ampliare, non negare, i risultati conseguiti da quelle scienze, per 
le quali nutrì sempre un competente e profondo rispetto. Apprezzato 
quale precocissimo goetheanista, e letto con qualche attenzione an-
che quale giovane filosofo, andò incontro a critiche, incomprensioni e 
maldicenze quando cominciò a parlare dello spirito non in termini di 

Sigrid Gerbaldo 

Erna van Deventer – Una biografia 
Edizione in tedesco e in italiano 

pag. 320 - € 18,00. Edizioni Arcobaleno

“Quando venne creata l’euritmia, la nuova arte di movimento nata 
su indicazioni di Rudolf Steiner, Erna Wolfram-van Deventer (1894-
1976) divenne una delle prime euritmiste e dedicò a questa arte tutta 
la sua vita. Erna van Deventer non ebbe una vita facile, segnata da 
lutti e dal difficile periodo storico, ma la domanda “si può imparare 
a curare?” l’ha accompagnata fin dall’infanzia ed è stata determinante 
per arrivare a elaborare l’euritmia quale possibilità curativa. Nell’aprile 
del 1921 durante un corso tenuto da Rudolf Steiner a Dornach ven-
nero poste le basi per la nascita dell’euritmia terapeutica. La vita e le 
vicende personali di Erna van Deventer si sono sviluppate attraverso 
le difficoltà della Prima Guerra Mondiale, poi del nazionalsocialismo 
e della Seconda Guerra mondiale, sempre con una ferma convinzione 
volta a sviluppare l’aspetto curativo dell’euritmia.”

fede o di opinione personale, ma col rigore dello scienziato. Confinato ben presto fra gli spiritisti, che avevano 
imperversato nella seconda metà dell’Ottocento, perse da un giorno all’altro la rispettabilità culturale che si 
era conquistata con un lavoro ventennale. Da quel momento, cioè da quando iniziò il suo maturo insegna-
mento spirituale, i suoi interlocutori furono o ascoltatori incantati e devoti, oppure critici spietati e pieni di 
pregiudizi.”



La ruota motrice dell’Essere è il Di-
venire e a questa dinamica ontolo-
gica non sfugge nemmeno, para-

dossalmente, il passato, il divenuto. Per il 
mondo delle idee questo avviene perché 
esso non è, contrariamente a quanto ha 
affermato l’approccio idealista, statico ed 
inamovibile. Le idee stesse intessono tra 
loro relazioni, nella misura in cui l’uomo, 
con la sua attività pensante, le concepi-
sce e ne sviluppa le potenzialità creative 
e manifestative. Quindi idee, concetti e 
rappresentazioni circa le cose e gli avveni-
menti del passato acquistano nuovo aspet-
to, nuovi significati e nuove espressioni 
con il divenire della ricerca e dell’attività 
dell’uomo. Questo lo si coglie chiaramen-
te e immediatamente, osservando la storia 
del pensiero, della filosofia, delle idee.

Ma anche l’essere dell’Uomo stesso è 
naturalmente in divenire. Nel periodo tra 
nascita e morte la cosa è nei fatti e lam-
pante. Ma anche nella prospettiva spiri-
tuale di un destino e una vita post-mor-
tem e proiettata in future vite terrene, il 
motivo del divenire è fondamentale. L’animo umano du-
rante la sua esistenza soprasensibile attraversa esperienze, 
eventi e sviluppi che la scienza dello spirito antroposofica 
di Rudolf Steiner descrive ampiamente e che portano a 
un’evoluzione dinamica dell’Io individuale verso nuovi 
orizzonti e nuove incarnazioni.

Questi pensieri sono essenziali e necessari quando ci si 
rivolge a contemplare anche gli eventi storici e le indivi-
dualità che vi hanno agito. Se non fosse così, non si com-
prenderebbe il senso della dedica che Rudolf Steiner ha 
fatto dell’edificio di Dornach in onore di Wolfgang Go-
ethe. L’architettura organica vivente del Primo Goethe-
anum (ma anche del Secondo) è quanto di più lontano, 
formalmente ed esteticamente, dagli ideali architettonici 
che Goethe aveva coltivato e descritto nella sua esperienza 
biografica. Ammiratore dapprima del Gotico della catte-
drale di Strasburgo (Dell’architettura tedesca, 1772), ma 
poi affascinato dalle architetture del Palladio a Vicenza 
(Viaggio in Italia, 1816-17) e delle rovine romane nella 
capitale durante il suo soggiorno a Roma (1786-1787), il 
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grande poeta tedesco vedeva nell’ordine, nella proporzio-
ne, nella misura e nell’armonia delle forme classiche gre-
che e rinascimentali l’ideale supremo che inverasse l’ordi-
ne del mondo in terra, come sintesi superiore di polarità 
opposte materiali, di contro alla irrazionalità selvaggia del 
barocco eccentrico, per esempio della villa Palagonia a 
Bagheria in Sicilia, ma anche alla fredda monumentalità 
del manierismo d’Oltralpe.

L’architettura del Goetheanum di Rudolf Steiner non 
ha nulla esteriormente di questo classicismo olimpico, 
è anzi espressione di una ricerca dinamica della forma 
e dello spazio, dei colori, in cui Rudolf Steiner inserisce 
piuttosto non la legge esteriore degli ordini, delle pro-
porzioni, della compassatezza greco-romana o palladia-
na, bensì la legge goethiana della metamorfosi: appunto 
un’espressione del divenire. Hanno torto quindi quei cri-
tici moderni, e ne abbiamo incontrati, i quali insinuano 
che Goethe si rivolterebbe nella tomba a vedere il proprio 
nome associato a un edificio, il Goetheanum, che non 
rispondeva agli ideali da lui ammirati in Italia. E invece 

Dante e il tempo 
presente
Stefano Andi



con l’architettura organica vivente di Rudolf Steiner il la-
scito del grande poeta tedesco viene ripreso e sviluppato 
evolutivamente a partire proprio dai suoi ideali spirituali 
insiti in tutta la sua opera scientifica, basata appunto sul 
riconoscimento della metamorfosi come carattere fon-
damentale della natura (ma anche poetica: si guardi al 
‘Faust’, in cui questo principio pervade tutto il poema 
drammatico). In quella architettura troviamo metamor-
fosi delle forme, corrispondenza tra essenza e manifesta-
zione, dinamica tra movimento e stasi, ecc. In questo 
senso Rudolf Steiner ha dato con la sua opera non solo 
architettonica, estetica, un seguito evolutivo all’impulso 
stesso di Goethe e l’ha inserito vivamente, attivamente, 
proficuamente nel nostro presente e futuro (v. anche il 
suo articolo per il giornale “Das Goetheanum”, 1923: 
“Goethe e il Goetheanum”).

Le stesse considerazioni si possono fare circa un al-
tro gigante della storia, dell’arte e dello spirito: Dan-
te Alighieri. Quest’anno, in occasione del settecente-
simo anniversario della morte, si stanno sviluppando 
e attuando numerose iniziative atte a celebrare la sua 
figura e la sua opera. Come uno dei più grandi ar-
tisti e poeti e uomini di cultura dell’intera umanità, 
Dante con la sua opera ha segnato non solo la nascita 
della lingua italiana, non solo ha rappresentato un 
culmine nell’evoluzione dell’epoca medioevale, in-
carnandone i migliori e più significativi valori, ma 
è stato anche protagonista di primissimo piano della 
storia patria, segnatamente della città di Firenze, che 
allora andava ad affermarsi come forse la più rap-
presentativa dello spirito e dell’ingegno del popolo 
italiano. Ma proprio questo aspetto della biografia 
di Dante, l’esser stato una grande guida anche sul 
piano politico e sociale (priore, ambasciatore di Fi-
renze) a cui fu impedito di sviluppare e di portare a 
compimento il proprio ruolo a causa dell’esilio com-
minatogli dagli avversari politici del tempo, è stato 
invece la svolta della sua vita che gli ha permesso 
poi di dedicarsi alla poesia e scrivere la Divina Com-
media. Questo fenomeno storico-artistico, che ha 
origini e risvolti spirituali di pura natura karmica, è 
stato indicato da Rudolf Steiner con la considerazio-
ne, dettata dal suo sguardo chiaroveggente, che così 
è stato voluto dal mondo spirituale: invece di avere 
un’individualità di tale potenza sul piano politico e 
sociale capace di imprimere una svolta evolutiva a 
tutta l’Europa almeno per i 700 anni successivi (fino 
ad oggi!), le sagge Guide dell’umanità hanno avuto la 
propensione di riversare le doti e le forze del grande 
italiano a favore della lingua italiana e della creazio-
ne del grande capolavoro artistico e spirituale della 

Commedia. Questo particolare evento della storia del 
medioevo al passaggio verso la nuova epoca evolu-
tiva, l’evo moderno, prima di Rudolf Steiner (ma 
senza ovviamente la sua visione scientifica spirituale 
ed evolutiva) è stato fatto notare anche da Thomas 
Carlyle, il grande scrittore scozzese nel suo libro Eroi 
(1841). Il più grande merito di Dante è stato quindi 
quello di narrarci la visione del mondo spirituale da 
parte di un’anima in grado di passare la soglia, di 
osservare gli eventi, gli esseri e i fenomeni del piano 
spirituale soprasensibile, e narrarli con straordinario 
magistero poetico ed espressivo in una lingua nuova, 
l’italiano, aperta al futuro e alla comprensione dei 
contemporanei (e anche di noi posteri).

Le considerazioni che si potrebbero fare attorno a que-
sta impresa dantesca sono molte, così come innumerevoli 
sono i commenti, le interpretazioni, le esegesi, le analisi 
filologiche, linguistiche, storiche, ecc. che nei secoli si 
sono fatte da parte dei più illuminati critici, sia nel solco 
della critica dantesca più affermata, accademica (De San-
ctis, Contini, Sapegno, Momigliano, …), sia seguendo la 
corrente ‘alternativa’ e per così dire ‘esoterica’ dell’inter-
pretazione dantesca (Gabriele Rossetti, Giovanni Pascoli, 
Luigi Valli, R.L. John). La più grande lacuna di tutte que-
ste interpretazioni è comunque il fatto di considerare il 
racconto della Commedia come una allegoria, la fantasia 
poetica di un ‘creativo’ piuttosto che, come è stata, il re-
soconto di un viaggio reale nel mondo spirituale da parte 
di un’anima superiormente evoluta.

Qui noi vogliamo concentrarci invece su uno dei più 
importanti contributi che sono stati portati da studiosi 
e ammiratori di Dante: ci riferiamo ad Albert Steffen, 
il grande poeta e pittore antroposofo del Novecento, 
nonché rappresentante di Rudolf Steiner, dopo la sua 
scomparsa, come presidente della Società Antroposofica 
Universale di Dornach. Nel 1963 uscì una raccolta 
di saggi del poeta svizzero dal titolo Dante e il tempo 
presente, scritti nel corso di decenni, in cui vengono 
elaborati i motivi del capolavoro dantesco alla luce 
della scienza dello spirito antroposofica. Siamo molto 
lieti, in questa contingenza, di aver appreso e riferire 
che è in preparazione la traduzione in italiano di 
questo denso saggio, traduzione e pubblicazione che ci 
auguriamo possa avvenire appunto entro questa annata 
commemorativa del 2021. 

Il saggio di Steffen, composto da più scritti stesi nel 
corso degli anni, dal 1922 al 1963, e in differenti occa-
sioni, affronta diversi temi che possono essere rinvenuti 
nell’opera di Dante: “Il trapasso dall’antico viaggio nel 
regno dei morti a quello medioevale”, “Metamorfosi di 
Persefone”, “Il rapporto con i defunti nel Medioevo e 
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quello nell’epoca moderna”, “Lo stile di Dante”, “Dan-
te e Goethe”, “Il giudizio veggente e l’ordine della storia 
come fondamento della poesia odierna”, “L’arte al tempo 
di Michele”, “Incontro (Dante e Giotto)”, “L’osservatore 
d’arte nel Battistero di Dante”.

 Come si nota già dai titoli dei capitoli, Albert Steffen 
affronta il capolavoro dantesco cogliendone il significato 
e l’importanza che ha non solo come espressione artisti-
ca di un’esperienza animica spirituale di un’individualità 
molto evoluta che ha visitato i mondi spirituali, ha in-
contrato le diverse popolazioni di anime defunte e di sin-
gole grandi individualità, nonché i rappresentanti delle 
potenze delle Gerarchie spirituali che reggono i mondi, 
ma come questa espressione di altissimo livello artistico 
e poetico e quindi per questo in grado di parlare all’in-
timo dell’anima di tutti gli uomini, sia caratteristica di 
quel momento storico evolutivo di cui Dante Alighieri 
è stato uno dei rappresentanti più significativi. Il poeta 
fiorentino è, si può dire, quello spirito che nella sua opera 
ha raccolto e riversato tutte le conoscenze e la saggezza 
del passato, in particolare dell’epoca evolutiva che stava 
volgendo al termine, quella dell’anima razionale e affet-
tiva, la quarta postatlantica (seguendo la denominazione 
scientifico-spirituale), quella che comprende il medioevo 
(se si vuole utilizzare la terminologia corrente). La conce-
zione del mondo di cui Dante è portatore, è quella aristo-
telico-tomistica maturata nei quasi due millenni di storia 
che precedono la Commedia e che è contrassegnata dal 
punto di vista dell’ontologia psichica, da una parte dalla 
visione dell’immortalità dell’anima dopo la liberazione 
dal corpo, ma dall’altra dalla non conoscenza della sua 
‘innatalità’, cioè la sua preesistenza prima della nascita 
fisica. Questa concezione, che inaugurò appunto Aristo-
tele nel IV secolo a.C., mentre Platone ancora ammetteva 
la natura prenatale delle anime, venne abbracciata dalla 
teologia cristiana medioevale e perpetuata nella nostra 
cultura europea e occidentale come un dogma che allora 
era di tipo teologico e religioso, ma oggi è diventato an-
che dogma scientifico-tecnico ed esistenziale per l’uomo 
moderno. Questa impostazione del rapporto tra anima 
e spirito è tale però che oltre a precludere la conoscenza 
delle ripetute vite terrene e quindi della legge del karma, 
così come oggi è descritta dalla scienza dello spirito an-
troposofica, ha anche una conseguenza importante nella 
intera concezione della Divina Commedia. Perché, infat-
ti, la condizione delle anime defunte nelle tre Cantiche è 
determinata dalle opere nel bene e nel male, compiute in 
vita sulla terra, ma bloccata per sempre in una immobilità 
e fissità che non prevede cambiamento. A dire il vero, se 
nell’Inferno i dannati sono destinati alla pena eterna e nel 
Paradiso alla beatitudine eterna, solo nel Purgatorio c’è 

una sorta di mutamento della condizione dell’anima, nel 
senso però di liberarsi progressivamente, purgarsi appun-
to, del peso dei peccati fino al compimento dello stato 
originario che era stato loro assegnato dal Creatore, nulla 
di più. Questo stato immutabile ed eterno è come una 
forma fissa che permane fino alla fine dei tempi quando 
con il Giudizio Universale il Cristo giungerà a sciogliere 
le anime e a liberarle per la vita eterna.

Come si vede, è una concezione grandiosa, ma statica, 
della vita spirituale e del destino delle anime, caratteristi-
ca dell’epoca greco-romana e medioevale cattolicizzata. I 
limiti, per certi versi tragici, di questa impostazione esca-
tologica risultano oggi chiari agli occhi di chi ha iniziato 
a guardare la realtà del mondo in termini di divenire e di 
evoluzione, ma anche in termini non moralistici dell’e-
sperienza esistenziale dell’uomo. Per quell’epoca, basata 
sulla contrapposizione dei poteri del Papato e dell’Impe-
ro, che il grande fiorentino auspicava si risolvesse in una 
collaborazione virtuosa in campi distinti, quello celeste e 
quello mondano (v. il De Monarchia di Dante), tale qua-
dro spirituale, etico religioso, sociale politico culturale, 
era necessario e sufficiente. Una conseguenza di questa 
concezione umana perpetuata in epoca successive, non 
metamorfosatasi per nulla con il passare del tempo in 
un’epoca in cui la coscienza dell’essere umano è entra-
ta nella temperie dell’anima cosciente, una conseguenza 
dunque è il fatto che la concezione cristiana cattolica (ma 
quelle protestanti divergono in questo campo solo per le 
diverse sfumature dell’interpretazione), assegna all’indi-
viduo una posizione di perenne subordinazione a un’au-
torità la quale, che sia celeste o mondana, sia la Chiesa 
o lo Stato, indica come ci si deve comportare per fare il 
bene o non ammette il libero arbitrio (e questo è stato un 
dibattito rovente e fondamentale in un certo momento 
dello sviluppo della storia del pensiero: si veda per esem-
pio Sant’Agostino o molto più avanti Erasmo da Rotter-
dam). O meglio: se lo ammette, va incontro a un destino 
ineluttabile, modificabile solo da un intervento dall’alto, 
dalla concessione di una grazia. Viene così a perpetuarsi 
una situazione psicologica e filosofica in cui l’Io umano 
è permanentemente sotto la tutela di potenze superiori e 
soggetto al loro giudizio insindacabile.

Se in epoche primordiali dell’evoluzione umana que-
sta concezione era coerente con il corso evolutivo della 
Terra e dell’Umanità, e dello stato di coscienza immaturo 
dell’individuo, oggi il permanere di tale contingenza non 
corrisponde più alla sensibilità né alla consapevolezza a 
cui l’essere umano sta approdando: la quale si estrinseca 
nell’anelito e nell’esercizio della libertà individuale. Pro-
prio in questa direzione si muove anche tutta l’opera di 
Rudolf Steiner a partire dalle sue riflessioni fondamenta-

15
Lettere dalla Fondazione



li (La filosofia della libertà, O.O. 4). Che questo conge-
lamento della visione dei destini umani sia rimasto una 
costante anche ai nostri tempi, a causa dell’azione oscu-
rantista della Chiesa e del Gesuitismo, e dell’impostazio-
ne giuridica di impronta romana (salvo eventuali recenti 
reinterpretazioni aggiornate del Diritto), e si sia spostata e 
allargata a determinare un rapporto di sudditanza acritica 
nei confronti della scienza materialistica e riduzionistica 
contemporanea (e qui hanno giocato molto le intromis-
sioni dell’altro grande potere attivo dietro le quinte della 
società moderna: la Massoneria), dalla quale si sono anche 
innalzati dogmi invalicabili, comporta ancora determina-
ti atteggiamenti di subordinazione passiva e fatalismo, di 
quella sudditanza e deresponsabilizzazione del singolo nei 
confronti di autorità costituite ormai superate e obsolete, 
che continua oggi a manifestarsi (si veda per esempio il 
caso della presente pandemia, in cui si sono mostrate a 
livello governativo tendenze dittatoriali nei confronti dei 
singoli a cui non si era più abituati). Ma nel complesso 
si pensi anche a quanto nel nostro Paese si opponga agli 
impulsi di autonomia, di iniziativa e di responsabilità in-
dividuale, ai moti di trasformazione e metamorfosi delle 
cose che non trovano in genere spazio e comprensione.

La distanza che separa la nostra esperienza contempo-
ranea dalla concezione espressa così magistralmente da 

Dante nella Commedia è tale da risultare evidente e cla-
morosa, senza per questo sminuire minimamente l’opera 
del grande ‘ghibellin fuggiasco’. Albert Steffen, animato 
da tale comprensione, accosta all’esame della Commedia 
l’opera di Wolfgang Goethe come precursore di una vi-
sione dinamica e molteplice, variegata, del divenire uni-
versale: il principio della metamorfosi che il grande poe-
ta-scienziato tedesco ha posto alla base delle sue ricerche 
scientifiche naturali e che è fondamentale per compren-
dere il principio della Vita, del vivente, permea anche 
le sue opere letterarie, a cominciare dal Faust, senza per 
questo ergersi esplicitamente a legge vincolante. L’amplia-
mento della valenza di questo principio anche alla sfera 
delle scienze umane, confine di fronte al quale Goethe si 
era arrestato, è stato compito esplicito e straordinario di 
Rudolf Steiner, il quale ha rinvenuto e indicato attraverso 
la sua ricerca scientifica spirituale, l’agire di questa forza 
metamorfica non solo nella Storia, nell’Arte, nella Socia-
lità, nella cultura in senso lato, in tutti i campi cioè della 
vita umana e non solo nell’ambito delle scienze naturali, 
ma anche nel campo dell’esistenza umana nel mondo spi-
rituale. La metamorfosi della condizione delle anime dei 
defunti durante il viaggio nella realtà spirituale post-mor-
tem e prenatale è un elemento fondamentale per la com-
prensione dell’essere umano in assoluto e in particolare 
delle sue manifestazioni ed azioni qui sulla terra.

In questa prospettiva, che sottolinea quindi l’impor-
tanza del goetheanismo (e dell’antroposofia) per la nostra 
epoca dell’anima cosciente, il ritratto di Dante può es-
sere completato al di là delle più dotte e raffinate esegesi 
che nel tempo, e in questa celebrazione pluricentenaria, 
vengono fatte: anche l’anima di Dante ha compiuto un 
percorso biografico che si è espresso al massimo livello nel 
capolavoro della Divina Commedia, ma anch’essa è sog-
getta a sperimentare l’opportunità di evolversi durante il 
viaggio nel mondo spirituale dopo l’abbandono del corpo 
fisico dell’Alighieri, proprio là dove il grande poeta, con 
profonda consapevolezza riconosce l’insufficienza del suo 
sguardo verso lo splendore e le magnificenze del mondo 
spirituale e dei suoi Esseri (Paradiso). E persino a Dante 
è concesso, non solo, richiesto, di metamorfosare la pro-
pria visione medioevale in un’altra futura, più aggiornata 
e completa, adeguata ai caratteri dell’anima cosciente e 
del nostro tempo.

Questo processo evolutivo biografico dell’individua-
lità di Dante è adombrato in modo artistico e poetico 
dal penultimo capitolo del saggio di Albert Steffen (“In-
contro”), quando viene figurato l’incontro, appunto, del 
Poeta fiorentino, in esilio, con Giotto, il suo grande con-
temporaneo, all’interno della Cappella degli Scrovegni a 
Padova, che il pittore stava affrescando in quel periodo. 
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Albert Steffen, olio su tela di Hans Sturzenegger



Lo scambio di battute fra i due, che è verosimile, poiché 
si sa che essi si conoscevano e, anzi, nutrivano uno per 
l’altro se non un’amicizia, sicuramente però grande stima 
e considerazione, rivela esplicitamente il senso di consa-
pevolezza che i due dovevano avere dei futuri destini e 
compiti che li aspettavano in spirito ma anche in future 
vite terrene. Colpisce infatti come i due Grandi prefigu-
rino per loro uno scambio di ruoli in una vita futura, in 
modo da poter ciascuno proseguire nel perfezionamento 
del loro percorso animico-spirituale, per forza di cose li-
mitato se ristretto a una sola vita terrena. Dante sarebbe 
diventato in una vita futura un grande pittore della Fi-
gura come era stato allora grande scultore della Parola, 
mentre Giotto sarebbe diventato grande poeta e letterato, 
come era stato allora grande pittore e artista del visibile.

Chi fosse consapevole di come agiscono le leggi del kar-
ma che Rudolf Steiner ha descritto e indicato nella sua 
opera, facendo anche numerosi esempi concreti e reali di 
individualità trapassate da un’esistenza all’altra sulle ali 
di queste leggi, non può non rimanere colpito da questa 
immaginazione di Steffen, dello scambio vicendevole dei 
due grandi artisti italiani, immaginazione che non è pura 
fantasia, ma rappresentazione del reale. E anche l’indivi-
dualità di Dante, sotto questa luce, acquista una vivezza 
e una presenza attiva nella nostra attualità che lo libera 
da ogni dotta e statica, polverosa commemorazione per 
conferirgli quel risalto ispirativo che la sua individualità 
ancor oggi potrebbe istillare nei nostri contemporanei.

Milano, 7 maggio 2021
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Autori vari 

Il flauto del pastorello e altri racconti per l’Avvento 

pag. 112 - € 15,00. Ed. Antroposofica

“Dieci racconti inediti rinvenuti nel baule della nonna per ricreare an-
che per i bambini più grandi l’atmosfera raccolta dell’Avvento intorno 
alla magia del Natale. Tra i pastori raccolti attorno al fuoco, nella stalla 
di Betlemme in compagnia di un oste speciale, avvolti dalla sacralità 
delle note solenni di un ignoto compositore. Inclusa anche la leggenda 
de L’ultimo Re di Rudolf Treichler in una nuova versione tradotta per 
la prima volta.”

Rudolf Steiner 

Il mondo delle fiabe
Testi scelti
Curati e commentati da Almut Bockemühl

pag. 224 - € 20,00. Editrice Antroposofica

“C’era una volta... ma dove fu? Si potrebbe anche dire: non forse in 
ogni luogo?” Di che cosa ci parla la fiaba? Non di un tempo: è al di 
fuori della storia – e non di un luogo, sebbene ogni fiaba porti l’im-
pronta del popolo in cui è nata. La fiaba parla il linguaggio universale 
degli archetipi, dei “segreti manifesti”: in questo percorso attraverso 
l’opera di Rudolf Steiner, tracciato da Almut Bockemühl, scopriamo 
quale antico tesoro di sapienza sia racchiuso nelle fiabe, e come possa 
accompagnarci quale vera fonte di vita.



Sabato 4 dicembre 2021
dalle ore 9.30 in via Vasto 4

 

Ore 9.30 - Apertura musicale
Ore 9.45/10.15 - Introduzione (Stefano Andi)
Ore 10.15/10.45 - Recita e lettura artistica I
Francesca Ghelfi: “Dante, risonanze essenziali”
Ore 11.15/12.45 - Conferenza di Davide Espro: 
“La formazione spirituale di Dante Alighieri, 
ispiratrice e conduttrice di tutta la sua opera”
Ore 12.45/13.00 - Dialogo con il pubblico.
Pausa pranzo
Ore 15.00/15.15 - Intermezzo musicale
Ore 15.15/15.30 - Raccordo (Stefano Andi)
Ore15.30/16.00 - Recita e lettura artistica II
Francesca Ghelfi: “Dante, risonanze essenziali”
Ore 16.00/17.45 - Conferenza di Gianni Vacchelli:
“La poesia mistico-critico-politica di Dante: 
una nuova iniziazione per l’oggi”
Ore 17.45/18.15 Dialogo con il pubblico e chiusura

Il seminario, dedicato alla figura e all’opera di Dante 
Alighieri, di cui quest’anno cade il settimo centenario 
della morte, si colloca all’interno del programma 
formativo della Fondazione Antroposofica Milanese. 
La grandezza e l’importanza degli impulsi, spirituali 
ed artistici, sociali e storici, portati da Dante non 
solo per Italia, ma anche per l’umanità intera, messi 
in risalto grazie all’attuale ricorrenza, offrono infinite 
possibilità di approfondimento e aprono sempre 
nuove prospettive. Alla luce delle conoscenze 
antroposofiche e dello sguardo scientifico spirituale, 
nonché degli impulsi artistici che da essi provengono, 
il lascito molteplice di Dante rivela caratteri particolari 
e spunti straordinari che meritano di essere espressi.

Il seminario sarà dedicato all’elaborazione di questi 
contenuti e all’approfondimento di queste esperienze. 
La giornata sarà costituita da momenti di riflessione 
ed esposizione conoscitiva, da momenti artistici e da 
momenti di scambio con il pubblico.

DANTE ALIGHIERI E IL TEMPO PRESENTE

La proposta si iscrive organicamente nell’attività formativa della Fondazione Antroposofica Milanese, 
nell’ambito della area disciplinare Poesia e Letteratura.

Il costo per la partecipazione è di: 
25,00 euro in presenza a tutto il Seminario e di 15,00 euro per la partecipazione da remoto al programma del pomeriggio.

Per partecipare in presenza è necessario iscriversi tramite mail (segreteria@fam-milano.org), 
o telefonicamente alla segreteria della Fondazione (02 6595558 - 15.30-18.30 dal lunedì al venerdì)
Il programma del pomeriggio sarà diffuso anche in collegamento a mezzo piattaforma digitale

Programma:



MILANO CITTÀ D’ACQUA
Mariaelisabetta Realini

Là doe el Navili l'è pusse negher 
là doe i barcon poden no ‘rivà

(Enzo Jannacci, Andava a Rogoredo)

Fin dall’epoca romana Milano si è trovata al centro di una rete 
fluviale e idrografica di primaria importanza.

Questa sua centralità nei secoli l’ha portata a essere un fondamentale 
snodo nelle vie di comunicazione che solcavano la pianura.

In epoca romana l’acqua era prevalentemente usata nel sistema fognario, 
per i trasporti e in parte per l’agricoltura.

Dal XII secolo l’acqua acquistò una funzione difensiva e 
un ruolo fondamentale nell’irrigazione dei campi coltivati.

Sarà però nel Trecento che il ducato milanese, grazie al governo della famiglia Visconti, 
estenderà il suo potere. In questa fase di grande ascesa della città alcuni canali 

verranno trasformati in Navigli con funzione commerciale.
Ancora oggi è possibile rintracciare, tra le pieghe del tessuto urbano cittadino e in molteplici 

testimonianze artistiche, la memoria di questo suo glorioso passato di città d’acqua.

Georg Friedrich Händel, Musica sull’acqua, 1717 
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MILANO CITTÀ D’ACQUA
Mariaelisabetta Realini

Là doe el Navili l'è pusse negher 
là doe i barcon poden no ‘rivà

(Enzo Jannacci, Andava a Rogoredo)

Andava a Rogoredo

https://www.youtube.com/watch?v=KxNVJ-E5yhw
https://www.youtube.com/watch?v=mAyiidg25uE
https://www.youtube.com/watch?v=KxNVJ-E5yhw


Emilio Gola, Il Naviglio Grande, fine ‘800 

Tra il 1179 e il 1211 fu costruito il Naviglio Grande, 
si tratta del primo canale navigabile milanese.
Emilio Gola a partire dalla seconda metà degli 

anni Ottanta dell’Ottocento, 
come testimoniato anche in questo dipinto, 

comincerà a dedicarsi sempre più alla descrizione 
dei Navigli e della vita delle lavandaie.

Influenzato dalla cultura impressionista francese sfrutta 
lo specchio d’acqua per creare, in un osmotico rapporto

tra cielo e terra, meravigliosi riflessi. 

Giovanni Segantini, Il Naviglio a ponte San Marco, 1880 

Questo dipinto giovanile di Giovanni Segantini 
ci mostra uno scorcio del Naviglio Grande

con il ponte come fulcro della scena.  Il taglio dell’opera, inusuale 
in pittura, testimonia il suo precoce avvicinamento alla fotografia. 

Il rapporto con il nuovo mezzo espressivo si evidenzia non solo nel 
taglio compositivo ma anche nel sapiente gioco di luce e ombra. 

Il Naviglio vivacemente animato dalla presenza umana
diventa così un pretesto per ragionare sull’incidenza della luce 

rispetto alla nostra percezione del reale.

Arturo Ferrari, Il laghetto di Santo Stefano, fine ‘800

Il laghetto di Santo Stefano fu realizzato nel XIV secolo
e interrato nel 1857. Si trattava di un piccolo bacino

artificiale situato nei pressi della Ca’ Granda 
ora sede dell’attuale Università Statale di Milano.

Il laghetto fu realizzato come punto d’attracco per i barconi 
provenienti dai Navigli e che trasportavano i blocchi di 

marmo rosa di Candoglia destinati alla 
Veneranda Fabbrica del Duomo.

Su tali imbarcazioni veniva apposta la sigla AUF 
ovvero Ad usum fabricae ambrosianae;

la scritta serviva ad attestare  l’esenzione 
dal pagamento dei dazi doganali.

Da tale sigla deriva il termine popolare a ufa
(come a ufo dalla scritta Ad usum florentinae operae).



Arturo Ferrari, Il laghetto di Santo Stefano, fine ‘800

Il laghetto di Santo Stefano fu realizzato nel XIV secolo
e interrato nel 1857. Si trattava di un piccolo bacino

artificiale situato nei pressi della Ca’ Granda 
ora sede dell’attuale Università Statale di Milano.

Il laghetto fu realizzato come punto d’attracco per i barconi 
provenienti dai Navigli e che trasportavano i blocchi di 

marmo rosa di Candoglia destinati alla 
Veneranda Fabbrica del Duomo.

Su tali imbarcazioni veniva apposta la sigla AUF 
ovvero Ad usum fabricae ambrosianae;

la scritta serviva ad attestare  l’esenzione 
dal pagamento dei dazi doganali.

Da tale sigla deriva il termine popolare a ufa
(come a ufo dalla scritta Ad usum florentinae operae).

Bedřich Smetana, La Moldava, 1874  

Leonardo da Vinci, Codice Atlantico, Naviglio di San Cristoforo, 1509 

Leonardo, durante la sua permanenza 
Milanese, si occupò più volte dei Navigli, 

anche in virtù dei suoi interessi legati 
all’ingegneria idraulica.

In particolare Ludovico il Moro, duca di Milano, 
gli commissionò alcuni studi per una

maggior navigabilità della Martesana e delle conche. 
Pare infatti che Leonardo abbia collaborato 

anche alla progettazione della conca di San Marco.

https://www.youtube.com/watch?v=gTKsHwqaIr4


Lavandaie al vicolo dei lavandai, 1850 circa

I Navigli nei secoli non furono impiegati solo come 
risorsa idrica per l’agricoltura o come via di 

navigazione commerciale, 
venivano quotidianamente usati anche 

da coloro che praticavano il mestiere di lavandai.
Il Vicolo dei Lavandai a lato del Naviglio Grande
ricorda la “Confraternità dei Lavandai di Milano” 

fondata nel XVIII secolo.
Il loro protettore era s. Antonio da Padova a cui è dedicato 

un altare nella vicina chiesa di S. Maria delle Grazie al Naviglio.
A partire dall’inizio del ‘900 furono 

sempre più le donne a svolgere questa professione.

Luigi Bisi, La chiesa di San Marco, 1846

Il tratto del Naviglio della Martesana nei pressi della 
chiesa di San Marco era detto 

dai milanesi il Tumbun de San Marc
sia perché grazie all’affluenza di diversi 

canali si creavano sempre gorghi sia perché 
pare che lì avvenissero diversi suicidi. 

Nel dipinto di Bisi si vede anche la Conca dell’Incoronata 
detta anche della Gabella perché era il primo punto 

d’ingresso fluviale alla città dal Naviglio della Martesana.

Maurice Ravel, Jeaux d’eau, 1901  

https://www.youtube.com/watch?v=J_36x1_LKgg


Nel XX secolo lo sviluppo industriale e commerciale di Milano
e l’ampliamento di una rete viaria sempre più trafficata
resero i Navigli una presenza  ingombrante e importuna.

Durante il ventennio fascista, «il regime, per giustificarne
la copertura soprattutto nella cerchia interna, utilizzò
una propaganda incentrata sugli inesistenti (o poco rilevanti)
problemi igienici e sanitari, cui pochi si opposero» (R. Biscardini).

Insieme ai Navigli scomparvero da Milano 
anche le lavandaie, le ‘belle lavanderine’ dei canti popolari.

Copertura del Naviglio Vallone, marzo 1929

MILANO CITTÀ D’ACQUA
Mariaelisabetta Realini

Là doe el Navili l'è pusse negher 
là doe i barcon poden no ‘rivà

(Enzo Jannacci, Andava a Rogoredo)

Giovanni Raboni 
RISANAMENTO

Di tutto questo 
non c’è più niente (o forse qualcosa 

s’indovina, c’è ancora qualche strada 
acciottolata a mezzo, un’osteria). 
Qui diceva mio padre, conveniva 

venirci col coltello… Eh sì, Il Naviglio 
è a due passi, la nebbia era più forte 
prima che lo coprissero… Ma quello 
che hanno fatto , distruggere le case, 
distruggere quartieri, qui e altrove, 

a cosa serve? Il male non era 
lì dentro nelle scale, nei cortili, 

nei ballatoi, lì semmai c’era umido 
da prendersi un malanno. Se mio padre fosse vivo 

chiederei anche a lui: ti sembra 
che serva? è il modo? A me sembra che il male non 

è mai nelle cose, gli direi.

Claude Debussy, Reflets dans l’eau, 1905 

belle lavanderine

https://www.youtube.com/watch?v=eQKsFmePn0c
https://www.youtube.com/watch?v=nnnKmQ-wXZw
https://www.youtube.com/watch?v=eQKsFmePn0c


Qualche anno prima della guerra, nel 1932, in occa-
sione del centenario della morte di Goethe, uscirà 

per l’Editore Bocca la prima edizione italiana di Tre saggi 
su Goethe, titolo abbreviato di “La spiritualità di Goethe 
nella sua manifestazione attraverso il Faust e la Fiaba del 
serpente e della bella Lilia” (O.O. 22). In quel periodo 
vi furono editori che pubblicarono un unico titolo di 
Rudolf Steiner, come la Tipografia Modenese con Punti 
di svolta della vita spirituale (O.O. 60/61) del 1934, che 
racchiude sei conferenze tenute a Berlino, tra il gennaio 
1911 e il gennaio 1912, con una prefazione di Marie 
Steiner; oppure l’Editrice Gilardi che pubblicherà nel 
1935 Gli enigmi della filosofia (O.O. 18), solo il primo 
volume dei due dell’edizione tedesca. Durante la guerra 
l’editrice La Prora stamperà, nel 1938, la prima edizio-
ne in un volumetto dell’articolo Filosofia e antroposofia 
(da O.O. 35) e, sempre nello stesso anno, uscirà la terza 
edizione di Teosofia (O.O. 9), con una nuova traduzione 
dell’edizione tedesca, pubblicata a Stoccarda nel 1922, 
ma con il titolo italiano: “Introduzione alla conoscenza 
soprasensibile del mondo e del destino umano”, che era 
in realtà il sottotitolo tedesco. Nel testo non compare 
la traduttrice, Ida Levi Bachi, presumibilmente a causa 
del cognome di chiara origine ebraica. E, nell’edizione 
dell’anno seguente, del 1939, ora presso i Fratelli Bocca, 
sempre con lo stesso titolo, si può trovare una “Sche-
da informativa allegata alla ‘Biblioteca scientifico-spi-
rituale’ della Casa Editrice Bocca, Milano”, nella quale 
è riportato il “Comunicato dell’ufficio razziale presso il 
Ministero degli Interni del Reich”, in data 24 ottobre 
1933, quindi di qualche anno prima, in cui il ”Perito 

La fortuna editoriale
di Rudolf Steiner in Italia
II parte
Michele Miehe

per le indagini sulla razza” risponde alla richiesta fattagli 
dal Ministro degli interni del Reich, Dott. Gercke, co-
municandogli che: “il Sig. Rudolf Steiner, nato a Kralje-
vecz il 27 febbraio 1861, è ariano. Ho ricercato a quale 
razza appartenessero i suoi ascendenti fino ai bisnonni 
e in parte anche oltre e ho riscontrato che erano tut-
ti di religione cattolica e di origine ariana. Il Sig. Dott. 
Steiner è dunque ariano”. Sempre nel periodo di guer-
ra, usciranno per i Fratelli Bocca diverse prime edizio-
ni italiane di scritti dello Steiner, come I mistici, titolo 
abbreviato di “I mistici all’alba della vita spirituale dei 
nuovi tempi” (O.O. 7) del 1940; I gradi della conoscenza 
superiore (O.O. 12) del 1941; Scienza naturale e scienza 
dello spirito del 1942, titolo dell’editore, che raccoglie al-
cuni articoli in parte prime edizioni, in parte riedizioni 
(da O.O. 30 e 34); e infine Le opere scientifiche di Goe-
the, titolo abbreviato di “Introduzioni agli scritti scien-
tifici di Goethe” (O.O. 1) del 1944. E usciranno anche 
le riedizioni dei libri Cronaca dall’Akasha, del 1940; La 
mia vita, sempre del 1940 e I punti essenziali della que-
stione sociale del 1941, in una nuova traduzione di Lina 
Schwarz, il cui nome non compare per i motivi prima 
indicati; qui, rispetto alla prima edizione, non vi sono 
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le “Osservazioni preliminari in merito alle intenzioni di 
questo scritto”, così come l’“Appello al popolo tedesco e 
al mondo civile”. Mancano entrambi anche nella terza 
edizione del 1950, dove però vi è l’aggiunta degli scritti 
“In margine alla tripartizione dell’organismo sociale” (da 
O.O. 24). Solo in anni successivi, quando vi sarà l’e-
dizione dell’Editrice Antroposofica, saranno presenti sia 
le “Osservazioni” sia l’“Appello”, oltre alla “Prefazione e 
introduzione alla quarta edizione tedesca”. Sempre negli 
anni di guerra vi saranno anche le riedizioni di due cicli 
di conferenze, entrambi nel 1940, I misteri dell’oriente e 
del cristianesimo (O.O. 144) e L’uomo, il destino dell’uomo 
e l’evoluzione del mondo (O.O. 226). Inoltre, i Fratelli 
Bocca pubblicheranno anche prime edizioni di cicli di 
conferenze, come Metamorfosi della vita dell’anima (da 
O.O. 58 e 59), Gerarchie spirituali (O.O. 110) e Morte 
sulla terra e vita nel cosmo (5 conferenze da O.O. 181).

La fioritura del dopoguerra
Nel dopoguerra, sempre per i Fratelli Bocca, usciranno 
diverse ristampe degli scritti, tra cui La filosofia della li-
bertà e L’iniziazione, entrambi del 1946, e altre, oltre alla 
riedizione del testo precedentemente edito da Gilardi ma 
ora con il titolo L’evoluzione della filosofia dai presocratici 
ai postkantiani del 1949. Quasi tutte le pubblicazioni dei 
Fratelli Bocca uscirono nella collana “Biblioteca scienti-
fico-spirituale”, erede della collana “Conosci te stesso” 
dell’Istituto Tipografico Editoriale, diretta sempre da Ri-
naldo Kufferle che fonderà nel 1946, presso Bocca, “An-
troposofia - Rivista di scienza dello spirito”, da lui diretta 
fino al 1955. Da allora la Rivista non ha mai interrot-
to le sue pubblicazioni. La direzione passò poi a Silvia 
Schwarz Colorni; dal 1985 è diretta da Luigi Bellavita e 
oggi viene pubblicata da Aresma editore. 
Kufferle, inoltre, si assumerà l’impegnativo compito di 
tradurre in rima i quattro drammi-mistero di Rudolf 
Steiner: La porta dell’iniziazione, La prova dell’anima, Il 
guardiano della soglia e Il risveglio delle anime, che usci-
ranno tra il 1950 e il 1954. L’editore Laterza ripropose 
nel dopoguerra un solo libro del suo catalogo, la terza 
edizione nel 1947 di La scienza occulta con la revisio-

ne di Willy Schwarz, ma senza la prefazione di Arturo 
Onofri. Tra il 1956 e il 1957 l’Editrice Scientifica di Mi-
lano, curata da Silvia Schwarz Colorni, pubblicherà la 
riedizione di Teosofia e La filosofia di Tommaso D’Aquino 
(O.O. 74), con la nuova traduzione di Silvia Schwarz. 
Verranno riproposti i quattro cicli di conferenze sui Van-
geli, di Giovanni, Luca, Matteo e Marco che, rispetto 
alla precedente edizione Carabba, avranno qualche ag-
giornamento nelle traduzioni e una nuova versione del 
vangelo di Giovanni di Willy Schwarz. 
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Dai ciclostilati a una nuova casa editrice
Oltre ai libri pubblicati da vari editori, circolavano tra 
gli antroposofi numerose conferenze singole e interi ci-
cli di Rudolf Steiner tradotti, dattiloscritti e ciclostilati. 
Era una rete e una diffusione che si estendeva a tutta 
l’Italia. La qualità della lettura, e a volte dei testi, non 
poteva però essere soddisfacente. In quegli anni veniva 
regolarmente a Milano Hans W. Zbinden, un medico di 
Dornach che, oltre a esercitare la propria professione e a 
curare i suoi numerosi pazienti italiani, collaborava con 
il Rudolf Steiner Nachlassverwaltung, l’amministrazione 
del lascito di Rudolf Steiner. Quando gli vennero fra le 
mani i ciclostilati (veline un po’ sbiadite raccolte in car-
tellette verdi, con una avvertenza sul valore unicamente 
di studio di tali riproduzioni) sui quali i gruppi italiani 



studiavano allora l’opera di Rudolf Steiner, ritenne che 
i tempi fossero maturi perché in Italia nascesse una casa 
editrice attraverso la quale l’opera di Steiner venisse de-
gnamente conosciuta. Il suo suggerimento fu accolto da 
Iberto Bavastro e da un piccolo gruppo di amici (Fanny 
Podreider, Elisabetta Unger Pederiva, Paolo Gentilli e 
Lidia Baratto Gentilli) e il 5 febbraio 1959 fu fonda-
ta l’Editrice Antroposofica, con sede a Milano, in viale 
Majno. L’Editrice mantenne sempre uno stretto rappor-
to con il Nachlassverwaltung di Dornach. Il primo libro 
pubblicato fu un ciclo di conferenze tenute a Monaco 
di Baviera nel giugno del 1907, dal titolo La saggezza 
dei Rosacroce. L’impegno fu sempre quello di ampliare 
il numero di scritti e di cicli di conferenze disponibili 
in italiano, mantenendo una precisa e rigorosa fedeltà 
all’edizione tedesca. E questo vale anche per le ristampe, 
come per l’uscita nel 1969 di La scienza occulta nelle sue 
linee generali (O.O. 13), dove la traduzione della prece-
dente edizione viene interamente riveduta e aggiornata 
sull’ultima edizione tedesca. 

I dissidi, apparentemente lontani, che a Dornach con-
trapponevano grandi figure dell’antroposofia, si riflet-
tevano anche nella situazione italiana. È difficile capire 
oggi come mai per alcuni anni la Rivista “Antroposofia” 
non abbia pubblicato testi di Steiner o perché una que-
stione di diritti letterari abbia impedito di ristampare la 
Filosofia della libertà (O.O. 4) nella versione del gesui-
ta Ugo Tommasini. Proprio per colmare questa lacuna 
riguardante uno dei testi fondamentali del pensiero di 
Steiner, Iberto Bavastro iniziò una nuova traduzione. 
Un impegno di anni, per arrivare poi alla pubblicazione 
nel 1978. 

L’attenzione alle traduzioni dei cicli di conferenze ri-
guarda ogni aspetto conoscitivo: pedagogico, medico, 
artistico, scientifico, sociologico, cristologico e in gene-
rale scientifico-spirituale, aumentando così considerevol-
mente il catalogo delle opere di Rudolf Steiner pubbli-
cate in italiano. L’Editrice pubblica, inoltre, altri Autori 
che proseguono, nei diversi ambiti, la ricerca antropo-
sofica, ad esempio nella Collana “Studi e Documenti” e 
nella sezione dedicata all’agricoltura biodinamica. 

Nuove voci nel panorama editoriale
Nascono in seguito nuovi editori che ampliano il ven-
taglio delle opere di Rudolf Steiner disponibili in italia-
no, come le Edizioni Arcobaleno che hanno pubblicato 
singole conferenze e il ciclo L’edificio di Dornach come 
simbolo del divenire storico e di impulsi di trasformazione 
artistica (O.O. 287), un volume in formato grande con 
illustrazioni, uscito nel 1989. Verso la metà degli anni 
Ottanta, Tilopa Edizioni di Roma propone nuove versio-
ni di due volumi: Friedrich Nietzsche – Un lottatore contro 
il suo tempo (O.O. 5), del 1985 a cura di Pietro Camme-
rinesi, e La concezione goethiana del mondo (O.O. 6), a 
cura di Enzo Erra, del 1990. Così è anche per Gli enigmi 
della filosofia – L’evoluzione del pensiero da Ferecide a Max 
Stirner, primo volume (dell’O.O. 18) a cura di Lucia 
Bartolucci, uscito nel 1987, con l’aggiunta nel 1997 della 
prima edizione, a cura di Enzo Erra, del secondo volu-
me, intitolato Gli enigmi della filosofia – Le concezioni del 
mondo nel XIX secolo (sempre dall’O.O. 18). E nel 1991 
uscirà un’altra prima edizione, sempre a cura di Erra, de 
I Memorandum del 1917 (da O.O. 24). Ancora Tilopa ri-
propone alcune ristampe di edizioni passate, come Meta-
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morfosi della vita dell’anima (da O.O. 58 e 59) del 1984, 
o I profeti dell’io con il sottotitolo Punti di svolta della vita 
spirituale (da O.O. 60 e 61), con qualche cambiamen-
to rispetto all’edizione precedente, uscito nel 1988. Nel 
2002 si ripropone il libro Verso i mondi spirituali, uscito 
per Laterza nel 1928 con la traduzione di Emmelina De 
Renzis che ora, come viene indicato, è “interamente rivi-
sta e aggiornata dall’Editore”. Il libro raccoglie tre scrit-
ti di Rudolf Steiner: La direzione spirituale dell’uomo e 
dell’umanità (O.O. 15), Una via per l’uomo alla conoscen-
za di se stesso (O.O. 16) e La soglia del mondo spirituale 
(O.O. 17). Vi saranno anche nuove traduzioni di cicli 
di conferenze, tra cui quelle di tema cristologico, come 
Il mistero della Trinità (O.O. 214), in cui si propongono 
alcune conferenze del ciclo; o Sulla via di Damasco – Il 
nuovo avvento (O.O. 118), titolo dell’editore, del 1990, 
il cui titolo originario è L’evento della comparsa del Cristo 
nel mondo eterico, ora pubblicato dall’Editrice Antropo-
sofica con un’altra traduzione, oppure L’impulso-Cristo e 
l’evoluzione della coscienza dell’io (O.O. 116), del 1994. 
Negli anni Ottanta e Novanta sono poi comparsi editori 
come Basaia di Roma o i Fratelli Melita di Genova che 
ripropongono ristampe anastatiche di vecchie edizioni. 
L’editore Basaia presenta anche libri che raccolgono con-
ferenze tratte da cicli diversi, alcune in prima traduzio-
ne, come Alimentazione e coscienza del 1989 o Salute e 
malattia del 1988, ora ristampato dall’editore Natura e 
Cultura. E nel 1983 pubblicherà anche un nuovo ciclo 
di conferenze intitolato La scienza dello spirito (O.O. 95), 
ora presente nel catalogo dell’Editrice Antroposofica con 

il titolo esatto: Alle porte della scienza dello spirito. Anche 
oggi diversi editori ripropongono vecchie edizioni, il più 
delle volte in forma anastatica, ma spesso senza curarne la 
revisione e l’aggiornamento rispetto all’edizione tedesca. 

In questo panorama che si amplia di nuovi editori e 
nuovi impulsi, l’Editrice Antroposofica ha compiuto nel 
2019 il sessantesimo anniversario della sua fondazione; 
ha festeggiato questa ricorrenza pubblicando una nuova 
edizione a colori di Storia dell’arte, specchio di impulsi 
spirituali (O.O. 292). Così la fortuna editoriale di Rudolf 
Steiner in Italia ha portato oggi a una notevole ricchezza 
di opere tradotte e pubblicate, il cui numero è in costante 
crescita che possono soddisfare innumerevoli campi di 
interesse sia conoscitivi sia di applicazione pratica.
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Una luce di Natale per le dodici notti sante 

pag. 112 - € 15,00. Editrice Antroposofica

“Una vecchia signora misteriosa, una luminosa stella di Natale bianca 
e oro, una luce che non si esaurisce mai, due sorelline che con i loro 
sogni portano la luce del Natale nel regno degli spiriti della Natura tra 
Cielo e Terra. – Ecco i fili colorati con cui è intessuto questo magico 
racconto che si dipana tra giorno e sogno, tra vita reale e realtà spiri-
tuale. Una storia che ben si adatta a essere letta nel periodo natalizio, 
infondendo nuova vitalità agli spiriti della Natura.”
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nere in vita quanto più possibile 
i gruppi di studio di Conti e si 
assunse così in prima persona 
l’onere di farlo con grande senso 
di umiltà. Si trattava di tre grup-
pi: uno a cadenza settimanale in 
via Vasto, dove venivano presi in 
esame i vari cicli di conferenze 
di Rudolf Steiner, uno mensile 
sulla Filosofia della libertà tenu-
to nelle aule della scuola di via 
Clericetti a Milano e infine un 
seminario/giornate di studio 
condotte dal dottor Karl-Martin 
Dietz dell’istituto di Heidelberg, 
che si svolgeva annualmente in 
Trentino.

Chi, in questi anni, ha avuto 
modo di stargli vicino sia come 
amico, sia come frequentato-
re delle sue iniziative, può con 
tutta probabilità affermare di 
avere colto e sentito in lui, die-
tro quella apparente timidez-

Domenico
L’undici maggio 2021 è venuto a mancare ai suoi cari e a 
tutta una cerchia di amici antroposofi, ma non solo, un 
uomo che ha dedicato gran parte della sua esistenza allo 
studio dell’antroposofia: Giorgio Catalano. 

Qualche anno fa aveva perso la compagna di tutta una 
vita: un duro colpo del destino, improvviso e particolar-
mente doloroso, che però non gli aveva tolto la forza di 
“volersi riprendere in mano” per affrontare le nuove di-
namiche di vita. Negli ultimi mesi, per via della “emer-
genza sanitaria”, soffriva profondamente l’impossibilità 
di incontrare persone con cui condividere studi antro-
posofici e scambi di vedute. Viveva il distanziamento 
cosiddetto sociale come il peggiore dei virus da cui si 
può rimanere infettati e, nonostante tentasse di appog-
giarsi a tutta la comprensione razionalmente possibile 
per giustificare l’ineluttabile accadere di “certi” eventi, 
pure sembrava non riuscire a darsi pace.

Verso la fine degli anni ’90 aveva iniziato a frequentare 
la sede milanese dell’antroposofia in via Vasto e in una di 
queste occasioni aveva conosciuto, come conduttore di 
alcuni gruppi di approfondimento e di studio, l’indimen-
ticato ing. Mario Conti. Da quel momento, per Giorgio, 
Mario divenne un vero e proprio punto di riferimento, 
una persona stimatissima al punto che alla fine del 2010, 
alla dipartita di Mario, egli sentì forte l’esigenza di te-

Lo stile dialogico di Giorgio Catalano
Un ricordo a due voci
Daniela Castelmonte e Domenico Carà
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za, tutto il calore del suo candido entusiasmo, tutta la 
gentilezza dei suoi modi delicati, l’estrema cordialità dei 
suoi approcci misurati, e non per ultimo quella cauta ed 
amorevole attenzione nei confronti di tutti, volta perlo-
più ad evitare di invadere gli spazi “invisibili” degli altri. 
Tra le qualità umane di Giorgio vi era senz’altro un’il-
limitata disponibilità. Nella vita professionale faceva il 
grafico... ma poi queste competenze le metteva del tutto 
generosamente a disposizione anche degli amici che gli 
chiedevano aiuto in tal senso. Giorgio, per molto tem-
po, appunto al di fuori della sua attività lavorativa, non 
si è mai sottratto all’esigenza di realizzare la locandina 
per un qualche evento, il fascicolo di una qualche rac-
colta tematica, un’intera rivista o addirittura un libro. 
Perfino questa raccolta di articoli che va sotto il nome di 
“Lettere” è stata fino all’ultima uscita della scorsa Pasqua 
impaginata da lui.

Osservato dal di fuori il percorso di conoscenza antro-
posofica di Giorgio è stato un continuo “viaggiare” alla 
scoperta, più ampia possibile, dei vari ambiti dell’opera 
di Rudolf Steiner. Le tematiche che negli ultimi periodi 
gli stavano particolarmente a cuore erano quelle legate 
alla Socialità, all’Incontro con l’Altro. Poneva sempre 
in risalto l’importanza del lavoro di gruppo, con le sue 
dinamiche relazionali, quale polo complementare allo 
studio individuale. Era sua ferma convinzione che un 



attualità che esamina lo “stile” di conduzione di Rudolf 
Steiner, cioè il modo in cui l’idea della libera vita dello 
spirito ispirava ogni sua iniziativa, dalla Società teosofica 
al Convegno di Natale.

Queste amicizie nello spirito hanno illuminato la vita 
di Giorgio. Dopo la morte di Mario fu per lui quasi na-
turale proseguire l’impegno di organizzare anno dopo 
anno i Convegni con Dietz in varie località del Trentino 
(Vetriolo, Torcegno, Roncegno). Parallelamente comin-
ciarono a uscire gli atti dei convegni presso l’Editrice 
Novalis, pubblicazioni che egli seguiva in tutti gli aspetti 
grafici e di contenuto.

Ci accomunava l’impegno alle diverse pubblicazioni, 
i libri, le “Lettere dalla Fondazione”, locandine, manife-
sti… Il suo senso del bello lo rendeva attento ai dettagli, 
senza mai dimenticare il valore dei contenuti. 

Mi piace quindi ricordare che il suo lavoro editoriale 
nel movimento antroposofico, iniziato con Fare antro-
posofia, si è concluso con Socrate. Io - Qui - Ora, con la 
storia di un uomo rimasto fedele alla verità fino al sacri-
ficio della vita. 

“Rende grazie l’unicità divina 
e rende grazie la divina molteplicità.
In quel grazie tutto l’essere s’intreccia”.

(Christian Morgenstern, La lavanda dei piedi, 
da “Lettere”, aprile 2021)

cammino antroposofico che non si avvale anche degli 
apporti che possono giungere da un lavoro comune è 
un “camminare zoppicante”. In questo senso Giorgio è 
sicuramente stato un degno interprete di quello che vie-
ne chiamato lo “stile dialogico” che in modo particolare 
proprio il dottor Karl-Martin Dietz ha sviluppato nella 
sua attività di conferenziere e nei suoi libri.

Caro Giorgio, ti giunga caloroso il nostro massimo 
senso di gratitudine.

Daniela 
Ripercorrendo a ritroso la vicenda del nostro incontro 
con Dietz e con altri rappresentanti dell’Hardenberg In-
stitut riemergono immagini, colori, profumi di una storia 
comune che si è tradotta poi in pubblicazioni, convegni. 

Per molto tempo ci ha guidato in quel cammino la pre-
senza di Mario Conti che, negli anni seguiti al Convegno 
per il centenario della Filosofia della libertà, è stato in-
dubbiamente per noi, come per tanti, un maestro. Ave-
va già colto l’esigenza sociale che poi è divenuta sempre 
più urgente nelle comunità antroposofiche. Con Mario, 
Giorgio e altri amici fondammo una casa editrice che già 
nel nome alludeva a tale esigenza: “Polis”; il logo venne 
scelto proprio da Giorgio: l’antico labirinto di Cnosso. 
Il primo libro pubblicato da Polis fu Fare antroposofia 
di Karl Martin Dietz. Un testo ancora oggi di assoluta 
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Bolzano aveva tuttavia affermato, con un certo ottimi-
smo rispetto ai predecessori, che i paradossi si presentano 
in quanto erroneamente pensiamo l’infinito con i nostri 
concetti consueti, idonei al finito, mentre in verità per 
affrontare fruttuosamente l’infinito matematico la mente 
umana deve munirsi di strumenti concettuali differen-
ti, nuovi, adatti. Ad esempio, i concetti di maggiore e di 
minore usualmente impiegati non sono più validi oltre la 
soglia del finito, dal momento che negli insiemi infini-
ti una parte può essere anch’essa infinita ed equivalente 
all’insieme intero. E questi non sono gli unici concetti 
che dovranno sottostare a una radicale revisione per ad-
dentrarsi nel dominio dell’infinito matematico. L’inda-
gine di Georg Cantor mostrerà, tra l’altro, che oltre la 
soglia del finito i concetti di ordinalità e di cardinalità, 
indistinguibili nell’aritmetica finita, divergono comple-
tamente, e inoltre che il concetto di quantità perde la 
sua connotazione estensiva per assumerne una intensiva 
(potenza). 

Nel corso del XIX secolo era emersa l’esigenza, nel 
mondo matematico e soprattutto nell’area tedesca, di 
dare una cornice rigorosa all’analisi matematica inau-
gurata da Leibniz e Newton, che aveva avuto enorme 
sviluppo e successo nel XVIII secolo, ma che nei suoi 
fondamenti appariva ancora fragile e nebulosa. I suoi 
concetti basilari di infinitesimo, di differenziale, di limite, 
erano entità ancora vaghe e subalterne all’intuizione ge-
ometrica, operativamente “funzionanti” ma prive di uno 
statuto matematico rigoroso. L’Università di Berlino, 
guidata da Karl Weierstrass, dove Cantor si era diplo-
mato nel 1866, era particolarmente attiva in questa di-
rezione. Nel generale contesto di chiarificazione dei fon-
damenti si situava anche il progetto di “aritmetizzazione 
dell’analisi”, che mirava a ridefinire i numeri irrazionali 
(che costituiscono l’assoluta maggioranza dei numeri re-
ali dell’analisi matematica) esclusivamente sulla base dei 
numeri razionali (ossia i numeri interi e le frazioni quali 
rapporti tra numeri interi).

La formazione scientifica di Cantor era pertanto avve-
nuta in questa atmosfera di rigorizzazione dei fondamen-
ti dell’analisi matematica, volta a individuare definizioni 
certe per i concetti e per le operazioni del calcolo infini-
tesimale, ma anche, più in generale, a sottrarre territori 
della matematica al dominio dell’irrazionale per ricon-
durli in quello della piena razionalità.

La teoria degli insiemi, e con essa degli insiemi infi-
niti, fu esposta da Cantor nella serie di sei saggi riuniti 
sotto il titolo Sulle molteplicità infinite lineari di punti 
[Über unendliche, lineare Punktmannigfaltigkeiten], 
comparsi nella rivista Mathematische Annalen tra il 1879 
e il 1884. Tutti i commentatori condividono lo stupo-

La storia della cultura occidentale mostra che ben pre-
sto, già con i paradossi di Zenone di Elea, ha avuto 

inizio la riflessione sul tema dell’infinito, sia nella sua 
accezione estensiva che in quella intensiva (continuità). 
Secondo quanto ci mostra Zenone, come poi anche Ga-
lileo e poi ancora Bernard Bolzano (solo per citare alcuni 
celebri pensatori che hanno tentato di affrontare l’infini-
tà matematica), pensare l’infinito porta inevitabilmente 
a situazioni paradossali. Per Leibniz la continuità è un 
“labirinto della mente”.
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re di fronte a questo caso, di estrema rarità nella storia 
della cultura scientifica, in cui un singolo pensatore crea 
solitariamente, come dal nulla, una teoria tanto nuova e 
dirompente da affermarsi poi come fondativa per il suc-
cessivo sviluppo. Il quinto saggio, intitolato Fondamenti 
di una teoria generale delle molteplicità [Grundlagen einer 
allgemeinen Mannigfaltigkeitslehre] e pubblicato a parte 
nel 1883, è il più celebre della serie, e contiene un’esposi-
zione ad ampio respiro, anche filosofico, dei risultati rag-
giunti e dei nuovi concetti introdotti per lo studio delle 
molteplicità infinite.

Quando nel maggio 1884 si manifesta la prima crisi di 
quella sindrome (maniaco-depressiva, secondo la diagnosi 
della Nervenklinik di Halle) che di lì in poi avrebbe se-
gnato il resto della sua vita, Cantor ha appena ultimato 
di pubblicare nei Mathematische Annalen il ciclo di sag-
gi Über unendliche, lineare Punktmannigfaltigkeiten 
(Sulle molteplicità infinite lineari di punti). Partendo 
dall’indagine degli insiemi infiniti di punti e delle loro 
caratteristiche ordinali (punti di accumulazione, derivate, 
numerabilità, densità, continuità, ecc.), Cantor arrivava 
infine alla consapevolezza che per proseguire la ricerca si 
rendeva necessario ampliare la matematica all’oltrefinito 
inteso come dominio determinato e attuale, ossia al transfi-
nito. L’impiego del simbolo w in luogo del classico ∞ san-
civa questo passaggio da un in-finito variabile, potenziale, 
senza limite in senso meramente privativo, a un trans-fini-
to determinato, attuale e situato oltre il limite del finito.

Nei mesi successivi Cantor si sottopose a sforzi este-
nuanti nel tentativo di dimostrare l’ipotesi del continuo, 
che era il principale nodo insoluto nonché l’agognato co-
ronamento della teoria degli insiemi transfiniti. Sempre 
nel 1884, dopo che Cantor aveva invano sperato di essere 
chiamato ad insegnare alla “sua” Università di Berlino, si 
intensifica l’opposizione del potente Leopold Kronecker 
contro la teoria del transfinito, con un livore che sconfina 
nell’attacco personale.

Nell’autunno 1884, un Cantor stanco, sfiduciato e in 
rotta con l’ambiente matematico, chiede di essere trasfe-
rito alla cattedra di Filosofia; gli verrà accordato di tenere 
un seminario su Leibniz, che però, nella piccola e provin-
ciale Università di Halle, non sarà portato a termine per 
il progressivo defilarsi degli studenti.

In questo periodo hanno inizio gli studi filosofici sul-
le differenti posizioni che i più importanti pensatori, 
dall’antichità classica, attraverso la scolastica, fino all’età 
moderna, hanno sostenuto di fronte al tema dell’infini-
to, dal punto di vista matematico, metafisico e teologico. 
La competenza che in breve tempo Cantor acquisisce, sia 
nelle fonti principali che nella letteratura secondaria, è 
sorprendente. Come testimoniano i suoi saggi e la sua 
intensa corrispondenza con filosofi, teologi e autorità 

religiose, Cantor è in grado di elaborare argomentazio-
ni raffinatissime, supportate da documentazione ampia 
e puntuale, a dimostrazione della necessità di aprire la 
matematica all’infinito attuale e determinato, e anche 
di confutare puntualmente gli oppositori di ogni epoca 
all’ingresso dell’infinitum actu nel dominio della ragione 
scientifica.

Per quanto riguarda la produzione matematica, tra 
la fine del 1884 e l’inizio del 1885 Cantor concepisce 
il lavoro forse più originale e rilevante di tutto il perio-
do compreso tra le Grundlagen e i Beiträge: i Principi di 
una teoria dei tipi d’ordine. Prima comunicazione [Princi-
pien einer Theorie der Ordnungstypen. Erste Mitteilung], 
una “comunicazione” articolata in otto paragrafi redatti 
in due fasi ravvicinate. Pur trattandosi di una ricerca di 
carattere essenzialmente matematico, essa è ricca di allu-
sioni transdisciplinari e metafisiche, e in questo senso del 
tutto inserita nel clima biografico di questi anni. Cantor 
introduce e sviluppa un’aritmetica dei tipi d’ordine, ossia 
dei tipi degli insiemi transfiniti ordinati, ma non neces-
sariamente ben-ordinati, quali sono ad esempio quelli da 
lui denominati  (rispettivamente i tipi d’ordine del 
discreto, del razionale e del continuo). Si tratta certo di 
enti peculiarmente matematici, ma ciò che sembra stare 
più a cuore a Cantor è la loro valenza archetipale di cifre 
simboliche delle manifestazioni del transfinito.

Sono questi i simboli che Cantor identifica come i veri 
e propri numeri ideali, gli arithmoi noetoi o eidetikoi della 

31
Lettere dalla Fondazione



tradizione pitagorico-platonica, della quale egli si ricono-
sce legittimo erede e prosecutore.

Vediamo nella corrispondenza un Cantor rinvigorito 
ed entusiasta di fronte a questa nuova frontiera, oltre la 
quale si estende un dominio popolato da enti e relazioni 
di altissimo rango ideale, che egli sente di poter esplorare 
e dotare di un linguaggio simbolico e operativo. La teoria 
dei tipi ordinali ha infatti, nella prospettiva cantoriana, 
una forte valenza transiente (che oltrepassa cioè l’apodit-
ticità immanente della matematica pura) o metafisica (ove 
con metafisica Cantor intende l’insieme delle discipline 
matematiche applicate al reale). Cantor vede questa te-
oria, e lo dichiara esplicitamente, come un potentissimo 
strumento per discipline quali la fisica e le scienze natu-
rali in genere; in particolare, la teoria dei tipi ordinali si 
potrà rivelare, ritiene Cantor, il vero strumento per l’in-
dagine razionale dell’organicità, della natura vivente.

La controversia infinito potenziale - infinito attuale non 
mostra più, oggi, alcun carattere di urgenza. Pare ormai ta-
citamente consolidata la concezione di Cantor secondo cui 
l’infinito variabile, indefinito, potenziale, il “cattivo infini-
to” hegeliano, è al più un concetto “ausiliario”, in sé privo 
di autonomia logica. È apoditticamente evidente (potrem-
mo dire un apriori fenomenologico) che la variabilità poten-
ziale di una qualsivoglia grandezza, per essere pensabile, 
debba necessariamente presupporre una attualità-substrato 
nella quale la variazione possa contestualizzarsi.

La scoperta dell’irrazionale ha decretato già, a suo tem-
po, l’ingresso dell’infinito attuale nella storia della mate-
matica e del pensiero, che lo si voglia riconoscere oppure 
no. Ciascun irrazionale, anzi, ciascun reale, è una infinità 
attuale. Come il “genio” della lingua matematica porta ad 
espressione all’interno del suo recinto disciplinare, più in 
generale si può affermare, in un senso transiente, che il rea-
le è irrazionale: l’individuo reale concreto, quale hic et nunc 
contingente e irripetibile, non può essere esaustivamente 
definito mediante una serie finita di determinazioni.

La topologia post-cantoriana utilizza correntemente 
i concetti di infinità numerabile e più-che-numerabile, 
senza porsi alcun problema di principio. Passata la gran-
de stagione delle dispute sui fondamenti, la matematica 
contemporanea si mostra assai poco interessata ai temi 
teoretici, e la sua ricerca sembra dirigersi essenzialmente 
nella direzione delle strutture astratte, della computabili-
tà e degli algoritmi.

Le raffinate e profonde argomentazioni di Cantor ci 
fanno però respirare le altezze della filosofia perenne. Il 
transfinito, come Cantor amò chiamare il territorio che 
si estende oltre i limiti del finito, che fino a ieri sembrava 
dominio inespugnabile dell’indistinzione e del parados-
so, ci rivela oggi la sua mirabile gerarchia di ordini e di 
potenze. Ed è difficile immaginare che questo “paradiso”, 

come ebbe a chiamarlo David Hilbert nella sua celebre 
prolusione al 1° Congresso internazionale di matematica 
del 1900, sarebbe potuto venire alla luce se Cantor non 
avesse dimorato in tali altezze.

Gli scritti raccolti in questo volume si propongono di 
restituire una testimonianza di quel particolare periodo 
della vita di Georg Cantor, che possiamo forse vedere 
come periodo prevalentemente speculativo e che, a parti-
re dalla prima manifestazione della patologia psichiatrica 
della primavera del 1884 fino a tutto il 1888, mostra una 
certa omogeneità per quanto riguarda l’orientamento cul-
turale e scientifico. Si tratta quindi di un arco biografico 
da non considerarsi affatto involutivo, benché funestato 
dal manifestarsi della malattia e meno ricco di nuovi esiti 
matematici rispetto all’eccezionale decennio precedente.

In questi anni vediamo Cantor maturare e consolida-
re le conquiste matematiche e concettuali della stagione 
precedente ed evidenziarne le potenzialità transdiscipli-
nari, sia all’interno della matematica stessa che nell’ambi-
to delle matematiche applicate.

Contestualmente con l’intensa attività di confronto 
con il pensiero teologico e filosofico, Cantor sembra inol-
tre sempre più consapevole della rilevanza che la teoria del 
transfinito rappresenta per il progresso della matematica, 
del pensiero scientifico e della cultura in generale.

E dalle altezze cui questi scritti ci elevano, sentiamo di 
poter scorgere, come in un solo sguardo, il fluire e il di-
panarsi di temi archetipali del pensiero occidentale, dalle 
loro sorgenti pitagoriche e platoniche fino alla contem-
poraneità.
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Copia del frontespizio del saggio Per una teoria del transfinito 
che G. Cantor inviò a Rudolf Steiner il 4 febbraio 1900. Non 
sono note reazioni di Steiner a questa missiva. I due avevano 
precedentemente intrattenuto relazioni per la pubblicazione 
sulla rivista Magazin für Literatur di un saggio di G. Cantor 
sul problema dell’attribuzione dei drammi di Shakespeare, che 
Cantor riteneva fossero stati in realtà composti da F. Bacon.



Osservazione della pianta nel paesaggio
Prima estate, le foreste, le siepi, i campi e i prati risplen-
dono di verde. Nel fondovalle una lunga collana argentea 
accompagna il Potenza, fiume che nasce nell’Appennino 
umbro marchigiano. Laddove sorgevano grandi laghi, nel 
letto sassoso del fiume e lungo le sponde affondano le ra-
dici salici, pioppi e sambuchi. Tappeti di menta aquatica, 
salcerella, nasturzio e petasite formano foglie variopinte, 
aromatiche e fiori odorosi. Sul ciglio si innalzano candide 
angeliche selvatiche e fiori d’epilobio, dal bel rosa porpora. 

Si muovono nel vento i rami del salice bianco (Salix 
alba L., famiglia delle Salicaceae), ben saldo nell’umida 
terra bruna. Porta acqua ricca di ossigeno verso l’alto, 
fino nei rami flessuosi dove incontra il sole primaverile 
e apre fiori profumati, offrendo polline e nettare come 
nutrimento prezioso al mondo degli insetti dopo un lun-
go inverno. Solo ora, a fiori aperti, nascono le foglie che 
ricordano piccole falci di luna argentate. 

In tutto il mondo il salice è consacrato a delle divinità, 
dal Sudamerica alla Scandinavia, dalla Grecia alla Mon-
golia. Nella mitologia classica troviamo il salice sacro a 
Demetra, madre-dea della terra feconda, e Persefone, 
triste regina dell’oltretomba. Madre e figlia sono riunite 
nell’appassionante mito di Omero, in cui il respiro delle 
stagioni, l’avvicendarsi di luce e ombra è la cornice delle 
vicende degli dei dell’Antica Grecia. 

Nei miti nordici, nei salici si venerano Birgitta, dea del-
la luce, ma anche Morrigan, dea della morte. Con flau-
ti di legno di salice i Celti davano voce agli spiriti dei 
defunti, e con le fronde legate a covoni, poi incendiati, 
allontanavano l’oscurità dell’inverno e i suoi demoni.

Il salice segna dunque, nel paesaggio e nella sua sim-
bologia, una soglia tra buio e luce, tra terra/acqua e luce/

Luminoso SALICE, albero 
medicinale dei paesaggi 
fluviali (Salix alba L.)
Erb. Dip. Karin Mecozzi
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calore, tra fiumi e laghi e terra ferma. Ne parlano fila-
strocche e formule magiche invocate nei riti delle civiltà 
indoeuropee e precedenti . Interessante è l’uso delle foglie 
e degli amenti per contenere la libido, troviamo ricette di 
decotti nei testi dei medici erboristi fino ad arrivare al no-
stro Mattioli. Salix diventa una pianta sacra alla Vergine 
Maria, e viene piantato nei giardini monastici. 

L’albero in botanica
Salix alba, albero caducifoglio della famiglia delle Salica-
ceae, a crescita rapida, sovente pollonifero, raggiunge i 25 
m di altezza. La corteccia è grigia e liscia, poi reticolata, 
i rami flessuosi e le foglie alterne, lanceolate, seghettate, 
portano minuscole ghiandole nettarifere sui margini. La 
parte superiore della foglia è verde lucida e glabra, l’infe-
riore bianca e tomentosa. 

La pianta è dioica, forma fiori maschili, lunghi e profu-
mati amenti gialli, e fiori femminili più esili e verdi. L’im-
pollinazione avviene attraverso il vento e gli insetti botti-
natori, tra cui l’ape selvatica, l’ape domestica e il bombo. 
Dai frutti maturano semi cotonosi, muniti di pappi.

Sponde, alvei fluviali, boschi umidi, aree lacustri sono 
gli habitat d’elezione delle diverse specie di salice (30 
spontanee in Italia). Coltivati tradizionalmente per il le-
gno e i rami con cui si legano le viti e si intrecciano cesti 

Poiché io farò scorrere acqua sulla steppa,
torrenti su un terreno arido.
Spanderò il mio spirito sulla tua discendenza,
la mia benedizione sui tuoi posteri,
cresceranno come erba in mezzo all’acqua,
come salici lungo acque correnti.

(Isaia 44,3-4)

Il Rugginoso
Fratelli Grimm



e staccionate – i Celti costruivano le pareti delle capanne 
con rami e fronde e terra e argilla – i salici si possono 
riprodurre facilmente piantando direttamente in terra 
dei giovani rami. Il legno è un buon combustibile, viene 
usato per la cellulosa e la fabbricazione di imballaggi e 
utensili. Dalla corteccia si ottiene una concia per le pelli 
e un colorante giallo per tingere tessuti.

“Ubi morbus ibi rimedium” - Salix alba nella cura 
dell’uomo
Il salice dà l’immagine di una pianta “con i piedi peren-
nemente in ammollo”, cresce rigoglioso, con i suoi rami 
flessibili e leggeri, le foglie argentate e i fiori bianchi e 
dorati. Il rapporto dell’albero con acqua, terra, aria e luce, 
ben noto alla medicina tradizionale, lo rende un rime-
dio che raffredda e lenisce, contiene e concentra, mette 
in moto i fluidi, sudore, urina, sangue. L’estratto di cor-
teccia, dal decotto alla soluzione idroalcolica, è indicato 
innanzitutto come ottimo febbrifugo, antidolorifico e 
antireumatico. Trova impiego nell’influenza stagionale, 
nel raffreddore, nelle cefalee di vario genere, nei dolori 
muscolari e articolari, anche esternamente come frizioni 
e bagni nella fibromialgia. 

La droga in erboristeria è costituita dalla corteccia dei 
giovani rami (Salici cortex), dagli amenti maschili, dalle 
foglie fresche ed essiccate, dalla linfa. Le principali so-
stanze contenute, prevalentemente nella corteccia, sono: 
glicoside salicilico (salicina), acido salicilico, acido caffei-
co, flavonoidi, tannini, gomme, cere, resine. 

Per applicazioni esterne possiamo raccogliere foglie di 
salice da aprile a settembre, per tisane e decotti la cortec-
cia in primavera. Il carbone del legno di salice è un ot-
timo disinfettante assorbente, usato tradizionalmente in 
veterinaria, nelle intossicazioni e nelle diarree. Può essere 
aggiunto al dentifricio, non è abrasivo. 

Nelle malattie invernali, il salice è di grande aiuto per 
le proprietà sudorifere, diuretiche, tonificanti e rilassanti. 
L’estratto viene inserito tradizionalmente nei composti 
per curare stati d’animo di tensione, ansia, angoscia, che 
caratterizzano anche i disturbi stagionali e riguardano la 
sfera del ritmo e quella neuro-sensoriale. 

Può risultare irritante per le mucose dello stomaco, se 
assunto in grandi quantità. Ciò avviene in misura mol-
to minore del prodotto di sintesi, l’acido acetilsalicilico, 
noto anche come aspirina. 

Nel nostro organismo la salicina del salice si trasforma 
in saligenina e in acido salicilico e può causare reazioni 
allergiche a chi è predisposto. Particolare attenzione deve 
essere presa anche da chi soffre di ulcera gastrica e sin-
drome di Gilbert. In dosi contenute gli estratti di Salix 
alba sono generalmente ben tollerati. Interessante è che 
non fluidificano il sangue come l’acido acetilsalicilico e 
possono essere usati anche dopo operazioni e in terapia 
anticoagulante (solo sotto stretto controllo medico!).

Il salice è una potente pianta medicinale e come ri-
medio va sempre preparato, dosato e consigliato da un 
esperto erborista, farmacista e medico esperto in fitote-
rapia. La corteccia sfusa, meglio intera piuttosto che in 
polvere, acquistata in commercio non deve superare i due 
anni dal raccolto. 

In Piante medicinali Wilhelm Pelikan ci dona un’imma-
gine meravigliosa dell’albero in eterna tensione tra morte 
e vita, tra l’oscurità della terra e l’umidità dell’acqua in 
cui ama vivere e il fuoco. Il calore, il fuoco si manifestano 
nella profumata e precoce fioritura dei salici in generale, 
nelle ghiandole nettarifere collocate sulle foglie (!) e nel 
rapporto con il mondo di api e insetti. 

Nel rimedio “Digestodoron” la farmacopea antropo-
sofica offre una soluzione benefica (anche in compresse) 
che sostiene i processi digestivi nel loro ritmo, tonifican-
do stomaco e intestino. Può accompagnare la terapia nel-
le malattie croniche del sistema motorio, del fegato e del 
sangue. 

1- W.D. Storl, Pflanzen der Kelten, AT Verlag, 2015. 
2- Bühring Ursel et al., Praxis Heilpflanzenkunde, Thieme Verlag, 2016.
3- Wilhelm Pelikan, Piante medicinali, Volume II, Editrice Natura e Cultura, Savona. 
4- Le indicazioni sono generiche; per curarti con estratti di piante medicinali, sia in acuto, sia nei disturbi cronici, consulta un medico.
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Tisana di salice bianco

Alla sera metti a bagno 5 g di corteccia di salice bianco 
ben contusa in 300 ml di acqua fredda. Alla mattina 
porta ad ebollizione, lascia sobbollire lentamente per 
5 minuti e filtra dopo un’ulteriore infusione di 10 mi-
nuti. Bevila a tazzine lontana dai pasti, anche fredda.

Alcune indicazioni: raffreddore e febbre, cefalea da 
cambio di stagione, nella sindrome premestruale, coa-
diuvante nel trattamento delle malattie esantematiche 
dei bimbi, dei disturbi della pelle, esternamente per 
lavaggi e spugnature per curare ferite, cicatrici, forun-
coli, micosi.

Se risultasse irritante per lo stomaco usa un “macerato 
freddo”, porta il tempo di infusione fredda ad almeno 
12 ore, poi riscalda (non oltre 45°C) e filtra.

Laura Tenorini - Mirka Ruggeri 

Pirati nel bosco 

pag. 40 a colori - € 16,00. Natura e Cultura Editrice

“In un pomeriggio normalissimo, Irma e Clara giocano nel bosco vi-
cino casa. La loro fantasia, insieme alla voglia di esplorare, le porta a 
bordo di una nave dei pirati verso orizzonti tutti da scoprire. Immerse 
nella natura, le due bambine danno vita ad una storia avvincente, e 
trovano qualcosa di molto speciale. Ogni giorno riserva un’avventura, 
ogni luogo nasconde un tesoro! Per scoprirli bastano coraggio e fan-
tasia.”

mailto:karin.mecozzi%40gmail.com?subject=
http://www.karinmecozzi.com


Enrico Mariani 

Calore umano e movimento fisico 
Ossigeno, alimenti e attività motoria: come sostenere la salute 
e prevenire le malattie 
pag. 128 - € 14,00. Edilibri

“Camminare in un parco, nuotare in un mare tranquillo, pedalare lungo un 
viale alberato, oppure ritrovarsi con gli amici per una partita a calcetto. Una 
produzione costante di calore unisce tutte queste attività motorie. Ma lo 
sport ha un’anima? Ogni gestualità sportiva nasconde scenari di inaspettata 
bellezza: il calore di un abbraccio dopo il traguardo, dopo un gol o una meta, 
dopo tanta fatica vissuta e condivisa fin dentro ogni fibra dei propri musco-
li. Il calore dell’anima può fecondare il calore fisico e stimolare le forze di 
salute, contro la paura e la freddezza interiore che scatenano effetti negativi 
fino a livello corporeo. Un altro fattore fondamentale che vale per tutti, dal 
sedentario più tenace allo sportivo più accanito, è un’alimentazione sana e 
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LA RICETTA DEL MESE

L’aquafaba o acqua faba è semplicemente l’acqua in cui sono stati cotti i legumi oppure la cosiddetta acqua 
di governo dove vengono conservati i legumi in barattolo. Quest’acqua ha la capacità di montare a neve 
esattamente come gli albumi d’uovo e si usa in pasticceria allo stesso modo in cui si usano gli albumi mon-
tati, ovvero mescolata agli impasti delle torte per renderle più soffici, per realizzare meringhe e mousse varie.  
Ha una storia recente, è stata “scoperta” nel 2014 da un blogger francese appassionato di cucina vegetale e l’an-
no dopo battezzata “aquafaba” (in latino “acqua di fagioli”) da un ingegnere statunitense che ne ha studiate le 
dinamiche di funzionamento. In genere si preferisce usare quella dei ceci per il suo sapore e colore più neutri. 
Oggi è possibile trovarla in commercio essiccata e polverizzata da reidratare, ma la soluzione più semplice è 
usare l’acqua di conservazione dei ceci bio in barattolo, meglio se di vetro e senza sale aggiunto. In alternati-
va si può optare per l’acqua di cottura casalinga dei ceci (secchi, ammollati e poi bolliti senza sale), ma biso-
gna stare attenti che sia piuttosto concentrata, eventualmente facendola bollire a fuoco alto senza coperchio 
per farla restringere, poi raffreddarla completamente e infine montarla.

Mousse al cioccolato semplicissima

Ingredienti per 2 coppette: 
- 100 g acqua faba da ceci in barattolo oppure di cottura 
   (senza sale) 
- 70 g cioccolato fondente 
- 1 cucchiaio colmo di zucchero di canna integrale

Sciogliete a bagnomaria il cioccolato insieme allo zucche-
ro e lasciatelo intiepidire. Nel frattempo montate a neve 
l’acqua faba in una ciotola con delle fruste elettriche, ci 
vorranno alcuni minuti. Unite delicatamente il cioccola-
to fuso all’acqua faba montata e date una breve frullata a 
bassa velocità. 
Versate nelle coppette e riponete in frigo a rassodare per 
alcune ore. Servite con frutta fresca a piacere.

consapevole che favorisca e armonizzi il connubio di calore e movimento: ecco perché alimentazione e movi-
mento fisico sono i due pilastri della nostra salute.”

a cura di Giulia Giunta



NOVITÀ

Emil Bock
 Apocalisse

Nuova traduzione -  in appendice il testo dell’Apocalisse 
(traduzione dal greco di Willy Schwarz)
pag. 384 – € 25,00. Edizioni Arcobaleno

 Sergio Maria Francardo 
Medicina antroposofica familiare 
Riconoscere e curare le malattie più comuni 
Nuova edizione con aggiornamento farmaci
pag. 352 - € 25,00. Edilibri 

 Sigrid Gerbaldo
Erna van Deventer – Una biografia
Edizione in tedesco e in italiano
pag. 320 - € 18,00. Edizioni Arcobaleno

 Enrico Mariani 
Calore umano e movimento fisico
Ossigeno, alimenti e attività motoria: come sostenere la salute 
e prevenire le malattie
pag. 128 - € 14,00. Edilibri 

 Rudolf Steiner 
Influssi spirituali dal mondo dei defunti 
Come si raggiunge la comprensione del mondo spirituale? 
O.O. 154
pag. 128 - € 14,00. Ed. Antroposofica

 Rudolf Steiner 
Su salute e malattia
Conferenze agli operai del Goetheanum - O.O. 348
pag. 304 - € 32,00. Ed. Antroposofica

 Rudolf Steiner 
Paura e menzogna
testi scelti
pag. 144 - € 15,00. Editrice Antroposofica

 Mauro Vaccani 
Rudolf Steiner, viaggiatore tra mondi 
pag. 304 - € 20,00. Ed. Antroposofica

 Rivista “Antroposofia”
Abbonamento all’anno 2021: 
(6 numeri) € 65,00. Aresma editore

RISTAMPE

 Ibrahim Abouleish 
La sfida di Sekem 
Lo sviluppo armonico di un’azienda biodinamica cambia il 
volto del deserto egiziano (seconda edizione riveduta e ampliata) 
pag. 264 - € 29,00. Ed. Antroposofica 
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 Dalla letteratura universale
Pagine d’amore
La ricerca infinita. La reciproca devozione. L’amore divino
a cura di Alda Gallerano e Gabriele Burrini
pag. 256 - € 19,00. Edilibri

 Henning Köhler
Non esistono bambini difficili
Per una trasformazione del pensiero pedagogico
pag. 184 - € 17,00. Natura e Cultura Editrice

 Rudolf Kutzli
Il creativo disegno di forme
pag. 456 - € 25,00. Natura e Cultura Editrice

 Bernard Lievegoed
Le fasi evolutive dall’infanzia alla maggiore età
pag. 216 - € 16,50. Natura e Cultura Editrice

 Rudolf Steiner 
Il cristianesimo rosicruciano
O.O. 130
pag. 64 - € 10,00. Ed. Antroposofica

 Wilhelm Uhlenhoff 
Cammini di vita 
I bambini e i ragazzi del Corso di pedagogia curativa di Rudolf 
Steiner
pag. 240 - € 18,00. Ed. Antroposofica

PER I PIÙ PICCOLI E NON SOLO

 Autori vari 
Il flauto del pastorello 
e altri racconti per l’Avvento
pag. 112 - € 15,00. Ed. Antroposofica

 Ingeborg Pilgram-Brückner
Una luce di Natale per le dodici notti sante
pag. 112 - € 15,00. Editrice Antroposofica

 Luciana Pederiva (a cura di)
Fiabe popolari europee II
Illustrazioni di Irene Taglia
64 pagine illustrate - € 12,00. Edizioni Arcobaleno

 Laura Tenorini - Mirka Ruggeri
Pirati nel bosco
pag. 40 a colori - € 16,00. Natura e Cultura Editrice

 Chiara Piccolomini
Celestino
pag. 30 a colori - € 15,00. Natura e Cultura Editrice

Filo e Fiammetta 

Rivista per bambini e ragazzi, e per grandi sognatori. 

4 numeri l’anno (un numero € 13,50 – abbonamento annuale € 45,00)

“Fiammetta ama stare all’aperto tra api, farfalle e animaletti, passeg-
giare e di tanto in tanto appisolarsi all’ombra di un albero, nei lunghi 
pomeriggi estivi. Un giorno incontra Filo, un folletto che le promette 
di farle visita a ogni stagione. In mezzo alla neve o sui prati in fiore, i 
due amici vivranno grandi avventure, alla scoperta del grande mondo 
attorno a loro. 

Filo e Fiammetta è una rivista trimestrale illustrata a mano, ispirata alla 
pedagogia steineriana, che si rivolge ai bambini di tutte le età, dai più 
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grandi ai piccolissimi. Li accompagna nella crescita stimolando il loro apprendimento attraverso la fantasia e 
la creatività, con giochi da fare con le mani, lavoretti artigianali, genuine ricette da scoprire e preparare da soli 
o con l’aiuto di mamma e papà, nonni o fratelli.”



zuffarsi e a scannarsi. Scoppiarono incendi. Venne la 
carestia. Tutti e tutto andava in malora. La pestilenza 
aumentava e avanzava sempre più. Nel mondo intero, 
solo pochi uomini avevano potuto salvarsi, i puri e gli 
eletti predestinati a dar vita a una nuova razza umana 
e a un nuovo modo di vivere, a rinnovare e purificare 
la terra; ma nessuno aveva mai visto da nessuna parte 
questi uomini, nessuno aveva udito mai le loro parole 
e la loro voce.
Raskolnikov soffriva perché quell’assurdo delirio gli 
aveva lasciato un senso di tristezza e di pena, l’impres-
sione di quei vaneggiamenti febbrili persisteva ancora 
dentro di lui…”

Fëdor Michajlovič Dostoevskij, Delitto e castigo, “Epilogo” 
(ed. Sansoni, pagg. 606-607 - Firenze 1965)
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 SALUTE, MALATTIA, GUARIGIONE NEI 
GRANDI CLASSICI DELLA LETTERATURA

“Raskolnikov trascorse all’ospedale la fine della Quare-
sima e la Settimana Santa. Quand’era già in convale-
scenza, si ricordò dei sogni che aveva fatto, mentre era a 
letto con la febbre e il delirio. Aveva sognato, durante la 
malattia, che tutto il mondo era condannato a rimane-
re vittima di una pestilenza terribile, mai sentita e mai 
vista, che dal fondo dell’Asia avanzava verso l’Europa. 
Tutti erano destinati a perire, tranne pochi, pochissi-
mi eletti. Erano comparse certe «trichine» sconosciute, 
esseri microscopici che s’infiltravano nel corpo umano. 
Ma questi esseri erano spiriti, dotati di intelligenza e di 
volontà. Gli uomini che li lasciavano penetrare nel loro 
corpo diventavano subito indemoniati e pazzi. Mai, 
mai, però, gli uomini si erano ritenuti tanto intelligen-
ti e sicuri della verità, come dopo il contagio. Mai ave-
vano ritenuto più sicuri i loro giudizi, le loro deduzioni 
scientifiche, le loro categorie e convinzioni morali. In-
teri villaggi, intere città e popolazioni si infettavano e 
cadevano in preda alla pazzia. Tutti vivevano nell’an-
sia e non si capivano più fra loro, ciascuno, ritenendo 
di esser l’unico depositario della verità, si tormentava, 
guardando gli altri, si batteva il petto, piangeva e si 
torceva le mani. Non sapevano chi e come giudicare, 
non riuscivano ad accordarsi nel giudicare il male e il 
bene. Non sapevano chi condannare e chi assolvere. Gli 
uomini si uccidevano tra loro, in una specie di furore 
insensato. Si preparavano a marciare gli uni contro gli 
altri con intere armate, ma gli eserciti, già in marcia, 
a un tratto cominciavano a dilaniarsi da soli, le file si 
scompaginavano, i guerrieri si slanciavano l’uno contro 
l’altro, si infilzavano e si sgozzavano, si mordevano e 
si divoravano tra loro. Nelle città le campane suona-
vano a martello tutto il giorno: tutti erano chiamati a 
raccolta, ma chi li chiamasse e perché, nessuno lo sape-
va e tutti erano in agitazione. Avevano abbandonato i 
normali mestieri, perché ciascuno proponeva le proprie 
idee, le proprie innovazioni, e non riuscivano a met-
tersi d’accordo. L’agricoltura era paralizzata. Qua e là 
la gente si radunava a crocchi; si mettevano d’accordo 
su qualcosa, giuravano di non separarsi più, ma su-
bito dopo si mettevano a fare una cosa completamen-
te diversa da quella che loro stessi avevano proposto e 
ricominciavano ad incolparsi reciprocamente, ad az-

Frontespizio della prima edizione 
di Delitto e castigo, Mosca 1866



 La peste nella storia

- Giovanni Boccaccio, Decamerone, Firenze 1353 
- Alessandro Manzoni, I promessi sposi, Milano 1827 
- Alessandro Manzoni, Storia della colonna infame, 
Milano 1840 
- Albert Camus, La peste, Parigi 1947 

 Le malattie nell’età romantica e moderna

- Alexandre Dumas figlio, La signora delle camelie, Parigi 1848
- Franz Kafka, La metamorfosi, Lipsia 1915
- Marcel Proust, Alla ricerca del tempo perduto, Parigi 1913-1927
- Thomas Mann, La montagna incantata, Berlino 1924
- Thomas Mann, Doctor Faustus, Stoccolma 1947
- Italo Svevo, La coscienza di Zeno, Bologna 1923
- Luigi Pirandello, L’uomo dal fiore in bocca, Milano 1922

 Guarigioni nel corpo e nell’anima

- Robert de Boron, Il Libro del Graal 
(Giuseppe di Arimatea, Merlino, Perceval), Francia XIII secolo
- Wolfgang Goethe, Gli anni di pellegrinaggio di Wilhelm 
Meister, Berlino 1821
- Frances Hodgson Burnett, Il giardino segreto, New York 1911
- Hermann Hesse, La cura, Berlino 1925

40
Lettere dalla Fondazione

40
Lettere dalla Fondazione

IN LIBRERIA

- Joseph Roth, La leggenda del santo bevitore, Amsterdam 1939
- J.R.R. Tolkien, Il Signore degli Anelli, Londra 1954-55

 Per approfondire

- Georges Canguilhem, Il normale e il patologico
pag. 292 - € 26,00. Einaudi editore

Beato Angelico
I santi Cosma e Damiano guariscono il diacono Giustiniano 

(1338-1342 ca), Galleria degli Uffizi, Firenze



■ Divenendo Frequentatore. È richiesto un con-
tributo annuale minimo di € 90,00 rinnovabi-
le di anno in anno; Questa opzione lascia liberi 
di interrompere o proseguire l’erogazione del 
contributo per gli anni successivi, ovviamen-
te l’interruzione fa decadere dalla qualifica di 
Frequentatore.

■ Divenendo Sostenitore. È richiesta una quo-
ta minima annua di € 200,00 per l’anno in cor-
so. Questa opzione lascia liberi di interrompe-
re o proseguire l’erogazione del contributo per 
gli anni successivi, ovviamente l’interruzione fa 
decadere dalla qualifica di Sostenitore.

Naturalmente è sempre possibile eseguire del-
le erogazioni liberali sottoforma di Donazioni 
di modico valore.

Riferimenti per i pagamenti
■ Tramite Bonifico Bancario:  
IT 58K06 23001 62300 00431 95928

■ Tramite Paypal:  
paypal.me/famvasto4

Per qualsiasi ulteriore informazione o chiari-
mento contattare telefonicamente la segrete-
ria della Fondazione al numero 02/65.95.558, 
oppure via e-mail all’indirizzo: 
segreteria@fam-milano.org

Indicare sempre nella causale il motivo del paga-
mento (Fondatore, Sostenitore, Frequentatore, 
Donazione di modico valore), il nome e cogno-
me e il codice fiscale.

COME AIUTARCI?
L’intento principale della Fondazione è quel-
lo di promuovere la conoscenza e la diffusione 
dell’antroposofia. In tal senso organizza e ospi-
ta, presso la propria sede conferenze, gruppi di 
studio, convegni, seminari, corsi artistici, mo-
stre, rappresentazioni teatrali, concerti...
Tutte queste attività non sono sostenute da 
contributi economici di industrie, di imprese 
commerciali o da finanziamenti pubblici speci-
fici, fatto salvo per l’importo che le viene rico-
nosciuto attraverso il cosiddetto 5 per mille. Il 
canale da cui attinge in massima parte le sue 
risorse sono due: quello delle generose donazio-
ni da parte di alcuni privati, e quello delle quote 
sociali senza le quali essa non sarebbe in grado 
di svolgere i propri compiti.
La Fondazione propone un ventaglio di possibi-
lità d’aiuto per tutti quelli che, riconoscendo il 
valore e la necessità della sua opera, desidera-
no contribuire in varia forma alla realizzazio-
ne dei suoi propositi. Oltre che attraverso le do-
nazioni quindi, è possibile stare al fianco della 
Fondazione anche secondo una delle seguenti 
diverse modalità.

■ Divenendo Fondatore Partecipante. È richie-
sta l’iscrizione nella lista dei Fondatori e una 
quota d’ingresso pari ad un minimo di € 300,00 
per l’anno in corso, mentre per tutti gli anni 
successivi una di € 150,00 (in via eccezionale 
per l’anno 2020 la quota d’ingresso è stata ab-
bassata a € 150,00 minime).

IL 5 x mILLe È un moDo concreto Per sostenercI
Codice Fiscale: 97658650151

Fondazione Antroposofica Milanese 
Via privata Vasto, 4 - 20121 Milano

Codice Fiscale: 97658650151 - Partita Iva: 08428810967
Persona giuridica iscritta al n. 2582 di Registro Regionale presso il REA della CCIAA di Milano

IBAN: IT58K 0623001623000043195928

Hanno collaborato: Laura Borghi, Domenico Carà, Daniela Castelmonte, Giorgio Catalano,  
Patrizia Giovanna Curcetti, Emilio Ferrario, Stefano Pederiva

Per le foto si ringraziano: Giulia Giunta, Alice Realini, Mariaelisabetta Realini, Cris Thellung
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A morte

A morte é a curva da estrada, 
Morrer é só não ser visto. 
Se escuto, eu te oiçoa passada 
existir como eu existo.

 
A terra é feita de céu. 
A mentira não tem ninho. 
Nunca ninguém se perdeu. 
Tudo é verdade e caminho.

Fernando Pessoa

IL 5 X MILLE È UN MODO CONCRETO PER SOSTENERCI

■ Divenendo Frequentatore. È richiesto un con-
tributo annuale minimo di € 90,00 rinnovabi-
le di anno in anno; Questa opzione lascia liberi 
di interrompere o proseguire l’erogazione del 
contributo per gli anni successivi, ovviamen-
te l’interruzione fa decadere dalla qualifica di 
Frequentatore.

■ Divenendo Sostenitore. È richiesta una quo-
ta minima annua di € 200,00 per l’anno in cor-
so. Questa opzione lascia liberi di interrompe-
re o proseguire l’erogazione del contributo per 
gli anni successivi, ovviamente l’interruzione fa 
decadere dalla qualifica di Sostenitore.

Naturalmente è sempre possibile eseguire del-
le erogazioni liberali sottoforma di Donazioni 
di modico valore.

Riferimenti per i pagamenti
■ Tramite Bonifico Bancario:  
IT 58K06 23001 62300 00431 95928

■ Tramite Paypal:  
paypal.me/famvasto4

Per qualsiasi ulteriore informazione o chiari-
mento contattare telefonicamente la segrete-
ria della Fondazione al numero 02/65.95.558, 
oppure via e-mail all’indirizzo: 
segreteria@fam-milano.org

Indicare sempre nella causale il motivo del paga-
mento (Fondatore, Sostenitore, Frequentatore, 
Donazione di modico valore), il nome e cogno-
me e il codice fiscale.

COME AIUTARCI?
L’intento principale della Fondazione è quel-
lo di promuovere la conoscenza e la diffusione 
dell’antroposofia. In tal senso organizza e ospi-
ta, presso la propria sede conferenze, gruppi di 
studio, convegni, seminari, corsi artistici, mo-
stre, rappresentazioni teatrali, concerti...
Tutte queste attività non sono sostenute da 
contributi economici di industrie, di imprese 
commerciali o da finanziamenti pubblici speci-
fici, fatto salvo per l’importo che le viene rico-
nosciuto attraverso il cosiddetto 5 per mille. Il 
canale da cui attinge in massima parte le sue 
risorse sono due: quello delle generose donazio-
ni da parte di alcuni privati, e quello delle quote 
sociali senza le quali essa non sarebbe in grado 
di svolgere i propri compiti.
La Fondazione propone un ventaglio di possibi-
lità d’aiuto per tutti quelli che, riconoscendo il 
valore e la necessità della sua opera, desidera-
no contribuire in varia forma alla realizzazio-
ne dei suoi propositi. Oltre che attraverso le do-
nazioni quindi, è possibile stare al fianco della 
Fondazione anche secondo una delle seguenti 
diverse modalità.

■ Divenendo Fondatore Partecipante. È richie-
sta l’iscrizione nella lista dei Fondatori e una 
quota d’ingresso pari ad un minimo di € 300,00 
per l’anno in corso, mentre per tutti gli anni 
successivi una di € 150,00 (in via eccezionale 
per l’anno 2020 la quota d’ingresso è stata ab-
bassata a € 150,00 minime).

IL 5 x mILLe È un moDo concreto Per sostenercI
Codice Fiscale: 97658650151

Fondazione Antroposofica Milanese 
Via privata Vasto, 4 - 20121 Milano

Codice Fiscale: 97658650151 - Partita Iva: 08428810967
Persona giuridica iscritta al n. 2582 di Registro Regionale presso il REA della CCIAA di Milano

IBAN: IT58K 0623001623000043195928

Hanno collaborato: Laura Borghi, Domenico Carà, Daniela Castelmonte, Giorgio Catalano,  
Patrizia Giovanna Curcetti, Emilio Ferrario, Stefano Pederiva

Per le foto si ringraziano: Giulia Giunta, Alice Realini, Mariaelisabetta Realini, Cris Thellung

La morte

La morte è la curva della strada, 
morire è solo non essere visto. 
Se ascolto, sento i tuoi passi 
esistere come io esisto.

 
La terra è fatta di cielo. 
Non ha nido la menzogna. 
Mai nessuno s’è smarrito. 
Tutto è verità e passaggio.

Fernando Pessoa

Hanno collaborato: Laura Borghi, Domenico Carà, Daniela Castelmonte, Emilio Ferrario, 
Stefano Pederiva, Lorenzo Plebani, Francisca Rivera 

Per le foto si ringraziano: Giulia Giunta, Alice Realini, Mariaelisabetta Realini, Cris Thellung 
Un grazie a https://liberopensare.com/  per la segnalazione della poesia di Fernando Pessoa

Codice Fiscale: 97658650151 - Partita Iva: 08428810967
Persona giuridica iscritta al n. 2582 di Registro Regionale presso il REA della CCIAA di Milano

IBAN: IT58K 0623001623000043195928
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